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FRANCESCO  IV,  DUCA  di  MODENA 

VITTORIO  EMANUELE  I,  RE  di  SARDEGNA 

e  iViARIA  CRISTINA  di  SAVOIA 


Vittorio  Emanuele  I  di  Savoia,  re  di  Sardegna,  aveva 
in  moglie  Maria  Teresa  d'Austria  d'E«te,  sorella  di  Fran- 
cesco IT.  Questi  nel  1812  sposava  Maria  Beatrice  kro 
figlia.  Così  stringevansi  i  legami  di  parentela  fra  casa 
d'Austria  d'Este  e  casa  Savoia. 

Per  qualche  tempo  si  credette  che  Francesco  TV  avesse 
ti'aiiiato  con  l'Austiia,  per  succedere  a  Caiio  Felice,  ma 
la  leggenda  fu  cojnpletaineute  sfatata  dal  Ferrerò  e  dal 
Vayra.  Tuttavia  rimase  l'idea  che  le  relazioni  tra  il  primo 
duca  Austro-Estense  e  Carlo  Alberto  iiou  fossero  molto 
amichevoli.  Ma  il  principe  di  Carigiiauo,  nonostante  l'ere- 
ditaria avversione  per  tutto  ciò  che  era  austriaco,  non  po- 
teva, per  ragi0j3i  di  convenienza  e  di  politica,  interrompere 
i  buoni  rapporti  che  esistevano  tra  lo  due  famiglie. 

I  sovrani  di  casa  Savoia,  nulla  curanti  di  entrare  nello 
grazie  del  Metternich,  eppure  avendo  bisogno  di  conoscere 
pienamente  la  sottile  politica  del  Gran  Cancelliere,  trova- 
rono buonissimo  espediente  di  giovarsi  a  tal  uopo  del  duca 
di  Modena,  come  di  fedelissimo  interprete  dell'Austria  e 
qualche  volta  di  consigliere.  Comunicare  con  l'Estense, 
anziché  direttamente  col  gabinetto  Austriaco,  portava 
molti  vantaggi. 

II  Duca,  per  quanto  astuto  fosse,  preso  ne'  sìioi  lati  do- 


Ci 

boli  — le  congiuro  e  l'Austria.  —  non  poteva  iiou  lasciarsi 
sfuggire  qualunque  segreto  o.  almeno,  nou  lasciarlo  trape- 
lare; questo  volevano  i  sovraoi  di  Savoia  e  questo  appunto 
ottennero.  L'amicizia  certo  apparente,  anche  interessata 
e  qualche  volta  reale,  tra  i  re  di  Sardegna  e  Francesco  lY 
non  si  smentì  mai. 

Il  2U  niagg.o  1815,  Vittorio  Emanuele  I  si  lagnava  con 
Fianctsco  IV  dell'incomodo  di  dover  alloggiare  alcuni 
battaglioni  Austriaci  e  di  dov.r  lasciare  che  altri  tran- 
sitassero pel  suo  territorio;  il  Duca  rispondeva  ricor- 
dandogli di  averlo  già  consigliato  a  prevenire  T  Au- 
stria offerendole  appunto  di  alloggiare  le  sue  miUzie.  per 
fare  così  buona  impressione  siili^  animo  dell'  imperalon. 
Di  tutto  ciò,  scriveva  il  Duca,  me  ne  confermano  le  mie 
lettere  ultime  di  Vienna  che  m'indicano  quanto  una  intelli- 
genza reciproca  piti  intima  fra  V.  M-  e  l' imperatore  sa- 
rebhe  stata  desiderabile...  La  di/esa  particolare  dell'Italia 
è  affidata,  eslusiramente  d'ogni  altro,  a  V.  M.  e  alla  Casa 
d'Austria;  pare  dunque  che  un  rapprochement  pih  stretto 
fra  questi  sia  indispensabile  (1). 

Madel  r«/j/;/'OcA^we«/a  Yitt.  Emau,  Sbmbravache  ce  ne 
fosse  anche  troppo,  con  tutte  le  truppe  Austriache  alloggia- 
te e  mantenute  a  sue  epese  in  Piemonte  ;  quindi  per  questa 
volta  i  consigli  di  Francesco  IV,  probabilmeuto  imbeccato 
dal  gabinetto  Austriaco,  non  ottennero  un  buon  risultato. 

Il  Duca  sprecò  carta  e  inchiostro  in  politiche  dimo- 
strazioni sull'evidente  necessità  di  stringere  qufi  rapporti, 
tiia  per  gratitudine,  sia  per  interesse  ;  ma  Vittorio  Ema- 
nuele, per  il  quale  il  Congresso  di  Vienna  restituendogli  lo 
Stato  non  aveva  compiuto  che  un  suo  preciso  dovere,  non 
ascoltò  i  con  disinteressati  consigli  e  conservò  per  sua 
3iaestà  I.  R.  Apostolica  quell'avversione  profonda  che 
aveva  pi'ima  di  sposarne  la  cugina. 

Piìi  ascoltato  e  j)iri  venerato  era  Francesco  IV  dalle  prin- 
cipesse di  Savoia,  sia  perchè  alcune  di  queste  erano  sorelle 
di  sua  moglie,  sia  perchè  altre  erano  arciduchesse  Austriache. 


(1)  Lettera  di  Francesco  IV  a  Vittorio  Emanuele   f,  Ja   Reggio   82 
maggio  1815  (da  copia  neir  archivio  Bajard  de  Volo  in  l\Iodena). 


La  rQgùia  Maria  Teresa,  sua  sorella  e  madre  della  du- 
chessa di  Moileua,  ogni  anno  si  recava  cou  le  figlie  a 
questa  corti  o  a  Reggio  o  al  Cattaio,  dove  passavano 
qualche  tempo  insieme.  Spesso  ve  le  accompagnava  anche 
Vittorio  Emanuele.  Ma  con  molto  maggior  frequenza  di 
quest'ultimo  vi  si  recava  Carlo  Felice,  quando  era  ancora 
duca  del  Geuevcse  e  anche  dopa  esser  stato  fatto  re.  I^ono- 
stinte  l'avversione  sua  per  l'Austria,  pure  egli  sti-inse  col 
duca  d'Ente  relazioni  molto  più  amichevoli  del  suo  prede- 
cess  jre.  Carlo  Felice  e  Francesco  IV  s' intendevano  be- 
nissimo nella  loro  politica  assolutista,  e  forse  questa  ami- 
cizia interpretata  da  zelanti  amici  dell'uno  o  dell'altro 
partito,  dette  origine  alla  legg-nda  della  successione  dal 
Duca  in  Piemonte.  Corto  è  imiegabilo  la  grande  infltieiìza 
esercii  ata  dall'Eòtense  su  Carlo  Fuiice  ed  è  innegabile  che 
tuie  influenza  si  potè  esplicare  piix  direttamente,  proprio 
nel  momento  in  cui  era  più  facile  subirli.  Quando  infatti 
scoppiò  la  rivoluzione  Piemontese,  il  duca  del  Geneveee, 
come  è  noto,  era  a  Modena  e  ivi  riceveva  le  notizie  del 
rivolgimento  e  dell'abdicazione  del  fratello,  l'annunzio  della 
data  coitituzioue,  i  diversi  ambasciatori,  e  qui  assumeva  il 
titolo  di  Ra  il  25  di  aprile.  Andato  poi  a  Torino,  il  21  luglio 
di  quello  stesso  anno  ritornava  presso  l'Est-.nse  per  te- 
nere a  battesimo  il  seeoudogenito  del  Duca  al  quale  dava 
il  nome  di  Ferdinando  Vittorio  d'Este. 

Dopo  la  sua  abdicazione,  Vittorio  Emanuele  I,  forse 
anche  per  effetto  di  questa,  frequentava  molto  più  spesso 
la  Corte  Estense  con  la  moglie  e  le  figlie  :  così  stringe- 
vasi  sempre  più  l'amicizia  che  legava  i  sovrani  di  Mo- 
dena e  le  principesse  di  Savoia.  Maria  Cristina,  la  più 
giovane  di  esse  e  la  più  pia,  aveva  per  Francesco  IV  una 
specie  di  venerazione,  gli  scriveva  spesso  e  gli  chiedeva 
consiglio  in  ogni  circostanza.  Certo  il  Duca,  per  età,  le  era 
più  zio  che  cognato,  e  per  prudenza  e  serietà  era  degno 
di  tutta  la  fiducia  della  principessa. 

!Nel  gennaio  del  1825,  in  occasione  del  giubileo,  Maria 
Cristina  con  la  madre  e  la  sorella  si  recava  a  Roma.  Per 
la  sua  grande  pietà  si  era  sparsa  la  voce  che  volesse  farsi 


monaca,  ma  in  una  lettera  a  Frati cesco  IV  essa  io  disil- 
ludeva completamente  : 

La  ringrasio  delle  congrahilasioni  che  mi  fa  per  es- 
sere a  Foma,  e  veramente  sono  contenfi:<sima  di  esserci,  ma 
l'assicuro  che  non  c'è  pericolo  alcuno  che  mi  faccia  Monaca  - 
non  aveva  ancora  tredici  anni  -  ma  però  uno  di  questi 
giorni  vedremo  una  vestizione  in  uno  dei  piìi  bei  monasteri 
di  Roma  (1). 

Leone  XII  era  ancora  malato,  e  la  pia  principessa, 
cke  ardeva  dal  desiderio  di  vedere  il  papa,  scriveva: 

Con  nostro  rincrescimento  il  Papa  non  ha  assistito,  né 
ha  fatto  nessuna  funsione  in  questi  giorni  scorsi,  perchè  è 
molto   debole,  ma  però   dicono   che  del  resto  sta  benino  {^). 

Il  12  magi^io  Maria  Teresa  e  le  due  figlie,  di  ritorno 
da  Roma,  passarono  per  Modena,  donde  il  Duca  le  ac- 
compagnava fino  a  Beggio.  Il  22  di  questo  stesso  mese 
tutta  la  famiglia  Estense  si  recava  a  Genova.  L'acco- 
glienza fatta  al  duca  di  Modena  da  Carlo  Felice  fu  splen- 
dida: non  si  risparmiarono  illuminazioni,  teairi,  concerti, 
balli  e  gite  a  le  ville  della  riviera  ligure.  In  Grenova, 
narra  il  G-alvani,  cominciò  la  conoscenza,  divenuta  poi 
nel  1832  affettuosissiino  vincolo,  fra  li  principessa  Maria 
Cristina  e  le  piccole  Estensi  (3). 

Da  Genova  i  sovi-aui  di  Sardegna,  e  con  essi  i  duchi 
di  Modena,  si  recarono  nella  loro  villa  a  Govono  e  di  1;\ 
nell'altra  villeggiatura  di  Agliè.  Da  Agliè  Carlo  Felice 
condusse  i  suoi  ospiti  a  Torino,  dove  li  ricevette  il  prin- 
cipe di  Carignano  con  Maria  Teresa,  e  il  2  luglio  il  Duca 
ritornava  a  Modena  con  la  famiglia. 

Dopo  la  rivoluzione  del  1831  la  buona  principessa 
Maria  Cristina,  ancora  atterrita  da  quella  ribellione,  scri- 
veva a  Francesco  IV: 

Qnesf  inverno  mi  facevo  una  gran  festa  di  andare  a 
Modena,  ma  poi  pur  troppo  sono  accadute  tutte  le  loro  di- 


(1)  Vedasi  doo.  I. 

(2)  V.  doc.  cit. 

(3)  Galvani,  Vita  di  Francaco  IV,  voi.  Ili,  pag.  175. 


sgrasie.  die  hanno  impcdiìo  quel  bel  viaggio  e  mi  hanno  af- 
flitto e  spaventato  in  una  maniera  terribile  per  tutti  loro  (1). 

Ma  a  Bologna  la  tempesta  liberale  non  si  era  davvero 
calmata  e  la  principessa  temeva  che  se  ne  potesse  risen- 
tire r  influenza  anche  a  Modena  : 

Non  posso  nasconderle  che  m'  inquieta  ancora  molto 
r  idea  che  non  siano  che  a  quattro  ore  di  distanza  da  mi 
paese  in  piena  rivoluzione;  spero  però  e  confido  in  Dio  che 
li  preserverìi  da  ogni  disgrazia  (2). 

Intanto  ai  primi  del  1831  la  principessa  Maria  Anna, 
terzogenita  di  Vittorio  Emanuele,  sposava  l'arcidnca  poi 
imperatore  Ferdinando  I  d 'Austria  ;  il  27  aprile  moriva 
Carlo  Felice,  e  il  29  marzo  del  1832  moriva  Maria  Teresa 
(uuseppina,  vedova  di  Vittorio  Emanuele  I. 

Così  Maria  Cristina,  rimasta  ormai  sola,  era  stata  ac- 
colta dal  cngino  Carlo  Alberto  e  dalla  buona  ]Maria  Te- 
resa, che  da  qnel  momento  fino  a  che  non  si  maritò,  ebbe 
per  lei  le  cure  più  affettuose  e  le  sollecitudini  di  una  madre. 
Alla  lettei-a  di  condoglianza  scrittale  dal  duca  di  Modena 
la  pia  principessa   rispondeva  con  molta   rassegnazione  : 

La  ringrazio  infinitamente  della  bontà  che  ha  avuta 
di  scrivermi, .  e  sono  sensibilissima  a  tutta  la  parte  che 
prende  alla  mia  disgrazia,  che  ho  sentita,  come  è  naturale, 
vivamente;  e  l'assicuro  che  ancora  adesso  non  mi  posso 
persuadere  che  sia  vero,  e  mi  par  sempre  che  la  mia  ca- 
rissima Mamma  sia  andata  a  fare  un  viaggio  e  che  fra 
pochi  giorni  debba  ritornare,  ma  purtroppo  non  è  così  ed  è 
certo  che  se  non  si  avesse  la  religione  per  conforto,  in  queste 
tristi  circostanze  ci  sarebbe  da  disperarsi  (3), 

Maria  Ci'istina  infatti  era  religiosissima  e  poteva  bene 
andare  d'accordo  con  Maria  Teresa  di  Toscana.  Quelle  due 
anime  caritatevoli,  in  ogni  loro  dolore,  cercavano  un  con- 
forto nel  sollevare  le  sofferenze  altrui. 

Maria   Teresa  si  associò  la  cugina  in  tutte  le  pietose 


(1)  Ved.  doc.  II. 

(2)  Ved.  doc.  cit, 

(3)  Ved   doc.  III. 


lo 

visite  che  faceva  ai  suoi  poveri,  agli  istituti  di  beneficenza 
e  agU  ospedali  che  proteggeva.  E  quasi  ogni  giorno  i  To- 
rinesi vedevano  la  regina  e  la  principessa  recarsi  insieme 
al  santuario  della  Consolata.  T^ell'estate  di  queiranno  1832 
Mai'ia  Cristina,  non  volendo  contristare  col  suo  grave  lutto 
la  villeggiatura  dei  sovrani  di  Sardegna,  accettò  volentieri 
il  ripetuto  invito  di  Francesco  IV  di  passare  qualche 
mese  al  Cattalo  con  la  sorella  Beatrice,  e  il  23  giugno  cosi 
scriveva  al  duca  : 

Non  posso  abbastaìisa  esprimerle,  carissimo  zio  e  co- 
gnato, qnale  d  la  mia  riconoscenza  verso  il  Re  e  la  Regina, 
per  la  bontà  che  hanno  di  permettermi  di  venire  a  Modena 
presso  di  loro  e  quale  la  mia  consolasione  di  poter  di  nuovo 
dopo  sei  anni  riabbracciare  la  mia  cara  sorella  Beatrice  e 
i  cari  cugini,  che  troverò  certamente  tatti  quattro  cresciuti, 
ed  arra  pure  molto  piacere  di  poter  passare  qualche  tempo 
in  compagnia  sua,  carissimo  sio  e  cognato,  che  mi  lusingo 
continuerà  ad  avere  per  me  la  stessa  bontà  di  cui  mi  ha 
sempre  dato  tante  prove  (1). 

Il  carattere  mite  e  l'animo  ingenuo  di  questa  princi- 
pessa si  rivela  tutto  nelle  su^  lettere  semplici  e  affettuose. 

Alla  fine  di  giugno  2»Iaria  Cristina  si  recava  a  Modena 
e  di  là  al  Cattaio  con  la  duchessa  e  ì  figli. 

Il  Duca  in  quel  tempo  non  poteva  allontanarsi  dalla 
cajàlale,  poiché  proprio  allora  fervevano  i  lavori  per  la 
fabbrica  del  processo  Ricci,  e  Francesco  FV  che,  come  al 
Bolit :>,  vedeva  dietro  al  Ricci  tutto  un  esercito  di  sicarii 
pronti  ad  assassinarlo,  voleva  sor-egliare  da  vicino  le  ri- 
cerche della  polizia.  Tutta'v  ia  siccome  il  ministro  Riccini, 
nono-stante  tutta  la  sua  buona  volontà,  aon  potè  offrire  al 
Duca  che  una  sola  sentenza  di  morte  da  sottoscrivere, 
cosi  il  lavoro  fu  presto  terminato:  sì  che  Francesco  IV  potè 
prendersi  un  po'  di  svago,  e  quindi  annunziare  alla  nipote 
e  cognata  una  sua  prossima  visita  al  Cattaio. 

Il  14  luglio  Maria  Cristina  rispondeva  aUa  lettera  di  lui: 

Ho  ricevuto   colla   pih   viva  riconoscenza    ieri   mattina 


(1)  Lettera  nel  cit.  .archivio  Bayard  de  Volo. 
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la  ^ua  cara  lettera  in  data  dell' IJ,  dalla  quale  ridi  con 
molto  piacere  che  Ella  spera  di  poter  venire  fra  giorni  qui 
al  Cnttajo.  ma  vorrei  che  potesse  trattenervisi,e  non  venirci 
soltanto  (come  mi  dice)  in  visita  per  una  settimana.  Ln  mia 
consolazione  di  essere  qui  colla  cara  Beatrice  ed  i  cari  cu- 
gini è  grandissima^  e  tanto  piti  la  sento,  dopo  di  aver  avuto 
da  un  anno  e  messo  a  questa  parte  continui  soggetti  di  af- 
fi isione;  la  piti  terribile  però  fu  la  disgrasia  della  mia  cara 
Mamma,  che  sento  sempre  vivamente,  e  Lei,  caro  sio  e  co- 
gnato, non  può  imniaginar.<i  la  pena  che  mi  fa  quando  vedo 
i  cari  rogassi,  tutti  cosi  grandi,  buoni,  di  pensare  che  la 
mia  carissima  Mamma  non  li  abbia  pi ìi  potuti  vedere  come 
sono  adesso,  giacché  sono  persuasa  che  sarebbe  stata  una 
consolasione  immensa  per  lei  e  poi  sarebbe  certamente  ri- 
masta contentissima  di  tutti  quattro  sotto  tutti  i  rapporti... 
Mi  fa  tanta  pena  che  abbia  sempre  dei  dispiacevoli  affari, 
e  che  siano  questi  che  la  trattengono  a  Modena  (1). 

Maria  Cristina,  secondo  il  sistema  di  Casa  Savoia,  non 
si  doveva  immischiare  e  non  s'immischiava  in  politica; 
ma  certo  al  suo  animo  mite  e  gentile  le  sentenze  di  morte 
del  duca  di  Modena  non  potevano  non  fare  un'  impres- 
8Ìon.e  profondamente  dolorosa,  nonostante  ella  dovesse  ri- 
tenere colpevoli  i  condannati  e  giusta  la  condanna.  E  ora 
si  trovava  nella  villeggiatura  ducale,  proprio  nel  momento 
in  cui  la  più  innocente  /ra  tutte  le  vittime  di  quell'epoca 
doveva  essere  sacrificata. 

Ma  difficile  sarebbe  ricercare  la  sua  opinione  su  quel 
fatto,  di  cui  pure  si  dovette  parlar  molto  intorno  a  lei  ; 
ella  accenna  appena  di  sfuggita  all'argomento,  associa  il 
ricordo  dpgli  avveiimenti  anteriori  ai  fatti  presenti  e  con 
molta  pacatezza  li  chiama  dispiacevoli  affari 

Una  delle  ragioni  per  le  quali  Maria  Cristina  si  trat- 
teneva al  Cattalo  era  la  conclusione  delle  sue  nozze 
con  il  re  di  Napoli,  Ferdinando  II.      i 

Francesco  IV,  che  aveva  un'imperiosa  necessità  d'in- 
tromettersi negli  affari  di  tutti,  s'era  incaricato  d'iniziare 


(1)  Lett.   nel  cit.  Archivio. 


le  pratiche  dol  matrimonio  e  di  far  fare  la  reciproca  co- 
uosceiiza  ai  futuri  sposi,  A  questo  fìue  invitò  il  re  di  Na- 
poli a  vedere  il  campo  dell'armata  Austriaca;  là  si  sarebbe 
recato  anch'egli  con  la  principessa  di  Savoia. 

Però  Ferdinando  II  sembrava  preferire  come  sposa  la 
primogeuita  di  Francesco  IV,  Mario,  Teresa  Beatrice  Gae- 
tana; ma  fos^e  l'età,  giovanile  di  quest'ultima,  fosse  che  le 
pratiche  per  le  nozze  con  Maria  Cristina  erano  già  troppo 
avanzate,  si  decise  per  questa. 

Tuttavia  il  re  Carlo  Alberto,  di  queste  indecisioni  del 
sovrano  di  IN'apo  li,  avvisava  lealmente  il  duca  di  Modena 
in  una  lettera  scrittagli  il  2  agosto  1832  di  Eacconigi  : 

Liutérèt  qm  je  porte  à  la  Princesse  Christine  me 
fait  concevoir  les  plus  lienreuses  espérances  snr  un  ere- 
uement  qui  parati  devoir  former  son  bonhenr,  et  ce  sera  une 
ohlif/afion  de  plus  qm  nous  aurons  envers  Votre  Allesse 
Roìjale.  Des  notions  certaines  quej'ai  de  Naple^^  me  por  leni 
li  croire  qae  si  le  Boi  ne  peni  contracter  celie  alliance, 
ses  voeii.x  le  porteraient  préférablement  à  fonfes  antres  s  r 
r Archidnchesse  de  Modène.  J''espère,  mon  très  ehère  consin, 
qne  rons  me  pardonneres  la  liberté  qiie  fai prise  de  voiis 
donner  celle  notice;  n'étant  miì  qne  par  le  seni  désir  de 
vons  pronver  mon  vif  attachement,  et  la  consolation  qne 
j'épronverais,  si  la  peine  qne  je  resscntirais  d'une  jjart, 
peut  étre  compensée  par  un  événement  qui  peut  contribner 
à  Votre  félicité  et  à  celle  de  Votre  Anguste  Famille  (1), 

Ma  calmati  gli  scrujjoli  di  Carlo  Alberto  e  conchiuso 
le  trattative,  il  14  novembre  del  1832,  Maria  Cristina  an- 
nunziava a  Francesco  IV  il  suo  fidanzamento  ufficiale: 

La  ringrasio  di  tutto  V  interessamento  che  prende  alla 
mia  sorte  futura,  e  sono  sulla  gran  decisione  che  feci, 
grasie  a  Dio,  perfettamente  tranquilla,  sembrandomi  proprio 
di  vederci  chiaramente  la  volontà  di  Dio,  die  è  poi  l'essen- 
siale  in  tutto,  e  mi  consola  pure  tanto  l'idea  di  compiere 
una  cosa  che  era  stata  sempre  tanto  desiderata  dai  miei 
cari  Genitori.  Ieri  l'altro  vi  fu   la  domanda  formale  e  ri 


(1)  Vod.  doc.  IV. 
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cevei  il  medaglione  col  ritratto  del  Re  di  Xapoli,  e  poi  do- 
mani ci  sarà  il  contratto,  ma  il  matrimonio  non  si  sa  an- 
cora quando  si  farà...  Le  LL.  MM.  mi  ricolmano  di  mille 
bontà  da  cui  sono  proprio  pcnetratissima  ed  oggi  ebbero  la 
bontà  di  darmi  magnifici  regali  (1), 

La  pfiucipessa  di  Savoia  era,  se  uou  contenta  di  questo 
matrimouio,  almeno  molto  rassegnata,  come  erano  del 
resto  in  simili  casi  tutte  le  principesse  del  tempo.  L'ele- 
vatissimo sentimento  religioso  la  guidò  anche  iu  questa 
occasione,  nella  quale  riconobbe  subito  la  disposizione 
divina  e  l'adempimento  di  un  desiderio  dei  defunti  geni- 
tori. Il  21  novembre  dello  stesso  anno  1832,  nel  santuario 
di  Yoltri,  presso  Genova,  si  celebrava  il  matrimonio,  su- 
bito dopo  il  quale,  gli  sposi  partivano  per  Napoli. 

Diventata  regina.  Francesco  IT  non  volle  più  che  la 
uipote  e  cognata  lo  trattasse  con  tanto  rispetto,  e  la  pregò 
di  usare  il  coi.  invece  del  lei,  nelle  sue  lettere. 

Maria  Cristina  rispondeva  : 

Giacché  non  volete  pili  assolutamente  che  vi  dia  del 
Lei^  e  mi  minacciate,  se  continuo,  di  darmi  della  Maestà, 
ubbidisco  subito  ai  vostri  ordini,  trattandoci  da  Cognato  piti 
che  da  Zio.  Sono  veramente  confusa  pel  magnifico  regalo  che 
aveste  la  bontà  di  mandarmi  e  di  cui  vi  ringrazio  infini' 
tamente.  Le  mie  nuove  sono,  giasie  a  Dio,  ottime,  e  proprio 
non  posso  essere  piii  felice  col  caro  Ferdinando  che  riunisce 
tutte  le  qualità,  e  con  cui  mi  combino  tanto  di  idee  e  di 
carattere.  -  Qui  certo  si  mostra  molto  più  contenta  di 
quando  era  fidanzata.  -  Tutta  la  famiglia  pure  ha  tanta 
bontà  per  me,  insomma  vi  assicuro  che  non  credevo  mai 
che  si  potesse  essere  così  felice  in  questo  stato  (2). 

Ma  alla  sua  umiltà  pesava  molto  l' essere  regina  e 
tutto  il  cerimoniale  di  corte,  che  poro  in  ^Xapoli  era  molto 
meno  complicato  che  iu  Piemonte.  Il  maggior  vantaggio 
che  a  Maria  Cristina  sembrò  poter  trarre  dalla  sua  nuova 
posizione,  fu  quello  di  avere  più  mezzi  e  maggior  libertà  per 

(1)  V.  doc.  V. 
(8)  V.  doc.  VI. 
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beneficare  i  poveri,  e  là,  come  prima  a  Genova  e  in  Pie- 
monte,  si  fece  subito  conoscere  come  il  buon  angelo  con- 
solatore di  tutti  gli  sventurati.  Essa  occjipava  gran  parte 
del  tempo  in  lavori  d'ago  e  di  maglia,  che  jioi  f  aceA'a  ven- 
dere per  darne  il  provento  ai  poveri.  Per  non  alimentare 
poi  in  questi  l'indolenza  e  l'ozio,  faceva  distribuire  a  quelli 
che  credeva  atti  al  lavoro,  tele,  delle  quali  facevan  co- 
perto o  vesti  che  la  regina  regalava  ai  più  misera- 
bili. Quando  Maria  Cristina  moiì,  nel  vasto  edificio  del 
Monte  Olivete  si  trovarono  accumulate  grandi  quantità 
di  lenzuola,  materassi  e  vesti  lavorate  dai  suoi  poveri. 
Sempre  per  il  desiderio  di  sollevare  la  miseria,  ella  si 
avvicinava  quanto  più  poteva  alla  classe  operaia,  e  nel 
rifiorimento  che  Tiudustria  napoletana  ebbe  in  quel  tempo, 
bisogna  riconoscei'e  l'influenza  nascosta  di  Maria  Cristina. 
Essa  recavasi  spesso  a  visitare  l'esposizione  dell'industria 
nazionale,  gli  opifici,  le  fabbi-iche  di  stoffe,  di  damaschi, 
di  fiori  artificiali  e  dovunque  arrivava,  col  suo  sorriso  in- 
coraggiante, con  la  sua  mano  benefica  recava  conforto  e 
faceva  benedire  il  suo  nome  e  quello  del  re. 

Appena  giunta  a  Napoli,  l'anima  mistica  e  sensibile 
della  bionda  regina  si  era  subito  lasciata  affascinare  dalla 
bellezza  del  Golfo.  Ogni  giorno  -  scriveva  al  duca  d'Este- 
redo  qualche  cosa  di  nuoro  e  sono  pi ìi  incantata  di  Napoli  (1). 

Però  Ferdinando  II,  ti'oppo  soldato  e  volgare  per 
quella  sua  sposa  mite  e  delicata,  non  la  comprese  e  non 
seppe  renderla  felice.  Tuttavia  essa  non  se  ne  lamentava 
mai,  anzi,  parlando  di  lui,  mostrava  sempre  di  amarlo  o  di 
essei'ue  ricambiata.  Pel  primo  anniversario  del  suo  ma- 
trimonio scriveva  a  Francesco  IV  : 

Oggi  fa  un  anno  che  sono  maritata,  e  per  grasia  di  Dio, 
me  ne  trovo  sempre  pili  contenta,  ed  ora  confesso  che  voi 
avevate  ragione,  quando  per  vostra  bontà  mi  predicavate  al 
Cattato  per  persuadermi  a  far  questo    tremendo  passo  (2). 

Poco  amante,  come  si  è  visto,    dell'etichetta  di  corte, 


(1)  V.  doc.  VI. 

(2)  V.  doc.  VII. 
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Maria  Cristina  si  auuoiava  nei  ricevimenti  e  nelle  cou- 
versazioui,  specie  se  quei  che  si  recavano  a  visitarla  non 
usavano  la  sua  semplicità  nei  modi  e  nel  linguaggio.  Il 
6  gennaio  del  1833  scriveva  :  Abbiamo  qni  i  principi  di 
Baviera  ed  il  principe  Augusto  di  Prussia,  e  mi  seccano 
molto  massime  quest'ultimo  (1). 

Affezionata  ai  suoi  parenti  e  specialmente  alle  sorelle, 
dopo  il  matrimonio  si  mostrava  nelle  lettere  anche  più 
tenera  e  s'interessava  a  tutto  ciò  che  li  riguardava,  come 
se  non  fosse  entrata  in  un'altra  famiglia. 

Il  21  di  novembre,  saputa  la  promozione  dell'arciduca 
erede  Francesco  d'Este,  scriveva  al  cognato  : 

Ebbi  proprio  piacere  della  promozione  di  Checco  e  sarei 
così  contenta  di  cederlo  in  uniforme,  che  so  stargli  bene:  mi 
rallegro  pure  con  lui  che  ora  esca  a  cavallo,  sapendo  per  espe- 
rienza che  cosa  seccante  è  quel  girar  sempre  dentì'o  al  ma- 
neggio (2). 

Nel  genuaio  del  183  j  la  regina  chiese  alla  duchessa 
di  Modena  il  ritratto  di  tutta  la  famiglia  Estense  :  il  duca 
si  affrettò  a  contentarla;  ella  ne  lo  ringraziava  poi  con 
una  lettera,  il  17  gennaio  : 

Vi  ringrazio  tanto  della  premura  che  vi  date  per  farmi 
copiare  i  ritratti  che  chiesi  a  Beatrice.  Temo  veramente  di 
essere  stata  indiscreta  in  questa  domanda,  ma  li  desideravo 
tanfo;  e  mi  sarà  di  vera  consolazione  il  vedermi  sempre 
avanti  agli  occhi  nel  mio  gabinetto  i  ritratti  delle  persone 
che  amo  e  mi  sono  più  care  a  questo  mondo.  Questo  mi  con- 
solerà  un  pochino  della  lontananza  in  certi  momenti,  ma  in 
altri  mi  farà  ancora  più  crescere  la  smania  di  rivederli  i^ò). 

Ma  era  destino  che  non  li  avrebbe  più  riveduti  ! 

Circa  a  questo  tempo,  il  generale  Sebastiani  lasciò 
NapoU,  ove  era  stato  ambasciatore  francese,  e  poco  prima 
di  partire  si  era  recato  con  la  moglie  a  salutare  la  regina. 
Questa  ne  scriveva  al  duca  d'Este  : 

Ieri  ebbimo  la  visita  di  congedo  del  generale  Sebastiani  e 


(1)  V.  doc.  Vili. 

(2)  V.  doc,  VII. 

(3)  V.  (ioc.  IX. 
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sua  Moglie,  ed  io  davvero  sono  molto  afflitta  della  loro  par- 
teiiza.yyoi  vi  scandolezzerete  di  me,  oppure  non  mi  crederete, 
ma  vi  assicuro  che  vi  ho  detto  la  pura  verità,  giacche  non  è 
per  'perderli  che  yni  affliggo,  ma  bensì  pel  timore  che  quello 
che  lo  rimpiazzerà  sia  peggiore  di  IvÀ  (1). 

ÌS'el  novembre  di  questo  stesso  auuo  1835  la  regina  scri- 
veva la  sua  ultima  lettera  al  nipote  Francesco  di  Modena  : 

L'altro  giorno  vidi  un  nuovo  vapore,  che  si  chiama  '.farla 
Cristina,  il  quale  è  di  mia  bellezza  ed  eleganza  che  uno  non 
se  lo  jjftò  immaginare,  e  pensavo  che  li  avrebbe  interessato 
■molto  di  vederlo;  peccato  che  i  vapori  non  vadano  a  Modena, 
allora  sarebbe  più  facile  pure  di  rivederci  (2). 

Due  mesi  dopo  essa  diventava  madre  del  futuro  re 
Francesco  II,  e  il  31  gennaio  del  1836  moriva.  Dopo  la  morte 
di  lei  le  relazioni  tra  gli  Estensi  e  Ferdinando  II  cessarono 
affatto;  quelle  tra  il  re  e  la  casa  dì  Savoja,  da  poco  ami- 
chevoli, divennero  ostili,  massime  dopo  l'affi-ettato  sposa- 
lizio del  sovrano  di  Napoli  con  la  principessa  Austriaca 
Maria  Teresa  (3). 


(1)V.  doc.  cit. 

(2)  V.  doc.  X. 

(3)  Figlia  dell'arciduca  Carlo  d'Austiia-Loiena. 
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FRANCESCO  IV  e  CARLO  ALBERTO 


Se  Vittorio  Emanuole  I  e  Carlo  Felice  per  ragioni  di 
parentela  e  di  politica  erano  stati  in  amichevoli  relazioni 
col  duca  d' Este,  Carlo  Alberto  —  couscio  della  sfiducia  in 
cui  ora  presso  Metternich  e  l' imperatore,  e  più  debole  dei 
suoi  due  predecessori,  piii  di  loro  interessato  a  conoscere 
i  raggiri  e  gì'  intendimenti  del  gabinetto  Austriaco,  più 
sospettoso,  ma  in  pari  tempo  più  facile  a  subire  l'ascen- 
dente di  chi  lo  superava,  sia  per  vastità  di  vedute,  sia  per 
lunga  esperienza  di  diplomatici  raggiri,  più  di  loro  co- 
stretto a  conoscere  e  sventare  le  congiure  che  minaceifivano 
di  compromettere..^'^  rovinare  per  sempx'e  il  suo  ideale  — 
doveva  necessariamente  studiarsi  di  conservare,  an>;i  di 
render  più  vive  le  relazioni  amichevoli  con  Francesco  IV 
di  Modena.  Questo  era  il  solo  sovrano  d'Italia,  che  po- 
teva ad  un  tempo  dargli  informazioni  precise  sulle  mene 
Austriache  e  sull'  andamento  e  sui  progressi  delle  società 
segrete  italiane,  l'unico  la  cui  amicizia  fosse  una  specie 
di  garanzia  per  l'Austria.  Di  siffatta  garanzia  Carlo  Al- 
berto aveva  quasi  ima  necessità  assoluta  per  non  dar  oc- 
casione al  principe  di  Metternich  d'intromettersi  nella  sua 
politica,  per  agire  più  liberamente  nello  Stato  e  prepararvi 
e  maturarvi  gli  animi  all'attuazione  di  più  grandi  disegni. 

Jf  ei  lunghi  e  fortunosi  anni  che  passarono  dal  suo  salire 
al  trono  alla  dichiarazione  della  guerra  d'indipendenza,  la 
vita  di  Carlo  Alberto  fu  simulazione  e  lotta  continua  e 
doppia,  perchè  non  soltanto  tramava  insidie  contro  di  luì 
l'Austria,  ma  tutti  i  settarii  del  regno,  cominciando  dai 
Carbonari  e  dai  Mazziniani,  cospiravano  ai  danni  suoi. 
Dal  punto  di  vista  suo  il  re-  Carlo  Alberto  odiava  i 
2 


18 

Carbonari,  gli  affigliati  alla  Giovane  Italia  e  tutti  i  set- 
tarii  e  mestatovi  politici,  ansitntto  perchè  lo  avevano  gri- 
dato e  lo  gridavano  ancora  fedifrago  e  traditore...  li  odiava 
perchè  era  fermamente  convinto  che,  col  liberalismo,  con  le 
chiacchiere  dei  giornali  e  dei  parlamenti ,  non  fosse  asso- 
lutamente possibile  accingersi  con  probabilità  di  successo 
ad  una  impresa  così  ardua  come  era  la  guerra  con  l'Au- 
stria; li  odiava  perchè  li  sapeva  legati  di  aspirazioni  e  di 
intenti  con  tutti  i  demagoghi  di  Europa  e  determinati  a  bal- 
larlo già  da  quel  trotto  la  cui  ascensione  gli  era  costata 
parecchi  atti  dolorosi  e  dei  quali  in  fondo  alla  .sua  co- 
scienza egli  non  poteva  non  sentire  rimorso;  li  odiava  perchè 
cercavano  di  corrompergli  l'esercito,  cioè  rompergli  nelle 
mani  la  spada  che  egli  sentiva  il  bisogno  di  tener  bene  stretta 
nel  pugno  e  di  affilare  nel  silenzio  e  nell'ombra  contro  l'an- 
tico nemico;  Amleto  odiava  infine  i  sellar ii  perchè  avversi 
al  cattolicismo  (1). 

Per  queste  ragioni,  dunque,  di  odio  e  di  timore  delle 
società  segrete  e  per  scoprire  e  sventare  intrighi  di  pic- 
coli sovrani  ambiziosi  che  temevano  ed  erano  gelosi  di 
lui,  Carlo  Alberto  entrò  in  una  attivissima  corrispon- 
denza con  Fiaucesco  IV  d'Este. 

Nell'agosto  del  1832,  poco  dopo  la  fucilazione  del  ca- 
valier  Ricci,  il  re  di  Sardegna  così  scriveva  al  duca  di 
Modena  : 

J'ai  été  profondément  affligé  en  apprenant  les  ennuis 
et  les  peines  que  vous  avez  encore  du  éprouver,  mon  très 
cher  Cousin,  par  V ingratiiude  d'une  per sonne  qui  avait  Vhon- 
neur  de  vous  approcher,  ainsi  que  par  celle  de  quelques 
misérables  Carbonari.  Il  serait  folle  de  croire  qu'aucun  mo- 
yen  humain  puisse  jamais  ramener  les  hommes pervers  qui 
appartiennent  à  celle  Sede  impie;  elle  ne  cesserà  jamais  d'étre 
à  l'appai  de  fous  les  vices  et  de  tous  les  crimes  que  l'enfer  peni 
enfanter:  d'attaquer  la  Religion  et  les  Trònes  jnsquà  ce  que 
l'on  parvienne   ù  la  détraire  ou  an  moins  à  l'anéantir  (2). 


(1)  R.  GiovAGNOLi  :  Il  Risorgimento  nella  Sloria  politica   d'Italia, 
libro  II,  fase.  102-103,  cap.  VI,  pag.  500. 

(2)  V.  doc.  IV. 


Che  Carlo  Alberto  abbia  mai  ai^part^nuto  alla  ^ìAUi 
dei  Carbonari  nel  1821,  ancora  non  è  stato  accertato,  ma 
è  sicuro  che  nel  1832  l'abborriva.  Che  egli  l'osse  proprio 
sincero  in  questa  e  nelle  altro  lettere  che  scrisse  poi  al 
duca  d'Este  è  del  pari  cosa  che  difficilmente  si  potrà  affer- 
mare, poiché,  se  non  è  facile  scrutare  la  coscienza  di  Carlo 
Alberto  negli  anni  compresi  tra  le  disillusioni  del  1821  e 
l'eroica  risoluzione  e  azione  del  1848,  difficili^-simo  poi  è 
in  tali  scritti  discernere  ciò  che  egli  Teramente  pensava 
da  ciò  che  voleva  far  credere  di  pensare. 

Come  l'Estense,  anche  Carlo  Alberto  vedeva  in  questo 
tempo  nella  Francia  l'officina  di  tutte  le  possibili  rive» 
luzioni  e   congiure. 

Le  foyer  da  mal  -  diceva  -  qui  dèi  ore  soiirdement  tontes 
les  uatioiis,  est  en  France ;  e' est  de  là  qiie  paricnt  l  >ifs 
ìes  manx  qui  tronblent  et  désolent  l'Europe  (1). 

A  confermarlo  in  quest'idea  giungevano  alloi'a  nel 
suo  regno,  provenienti  dalla  Francia,  i  primi  proclami  del 
Mazzini,  rfell'ottobre  del  1832  era  stato  mandato  al  prin- 
cipe di  Ciuosa  dii  un  suo  corrispondente  francese,  certo 
Luigi  Risia,  uno  di  ciuei  proclami.  Il  Canosa  lo  aveva 
subito  mostrato  a  Francesco  lY  e  questi  lo  mandò  a 
Carlo  Alberto. 

Il  Risia  scriveva  che  il  numero  degli  affigliati  alla 
Giovine  Italia  cresceva  continuamente,  ma  che  uidla  si 
poteva  ancora  sapere  del  piano  generale  stabilito  a  Pa- 
rigi, a  Ginevra,  a  Lione  e  a  Marsiglia,  ove  si  riunivano 
i  capi  di  tutte  le  principali  e  secondarie  società  repubbli- 
cane e  carbonare  (2). 

Il  proclama  di  Mazzini,  in  data  8  dicembre  1831  e  fir- 
mato Filippo  Strozzi,  venne  dun  jue  a  cognizione  del  re 
Carlo  Alberto. 

La  vicenda  degli  anni,  e  l'onda  de''  casi  -  scriveva  il 
grande  Genovese  -  atea  logorati  i  vecchi  istituti,  che  strin- 
gevano gli  uomini  della  libertà...  Ora  l'età  del  simbolo  t> 
consumata  e  la  gioveiitìl  non  Ita  bisogno  che  d'intendersi  per 

(1)  V.  doc.  IV. 

(2)  V.  doc.  XI. 


20 

proredere  concorde  all'impresa...  Però  noi  ci  volgemmo  alla 
(jiovcntù  come  a  quella  che  sola  ha  dentro  il  gemi  -  de' suoi 
Infuri  destini.  Vi  dicemmo  :  sorgete  !  quando  ogni  cosa  volge 
alla  peggio,  e  la  tirannide  insorge  piti  tremenda  sulla  ro- 
r'na  de' popoli,  e  la  infamia  minaccia  d'affogar  nel  suo 
fango  ogni  bel  pensiero,  allora  è  tempo  di  levarsi  e  scia- 
mare:... eccomi.  Sia  lode  a  voi!  Nessuno  di  voi  mancò 
alla  chiamata  ;  nessuno  di  voi  si  ritrarrà  dall' imprem  se 
non  per  vittoria  o  per  morte...  Proseguite... 

Aiutate  la  fralellanta:  rinnegate  ogn'idea provinciale,  ogni 
pregiudizio  municipale  :  struggete  con  la  confìdenta  le  in- 
jìidic:  non  siate  né  Toscani,  uè  Piemontesi,  ne  Eomagnoli  : 
siale  Italiani!...  Le  rivoluzioni  si  compiono  pel  popolo  e  col 
popolo.  Predicate  al  popolo  i  suoi  diritti  :  salite  i  monti, 
scorrete  le  valli,  scendete  nel  tugurio  del  villico  :  risvegliate 
nella  classe  la  più  numerosa  e  la  pia  povera  il  senso  di 
amore  che  dorme  in  essa  soffocato  dalla  miseria  e  dall'or- 
goglio dell'aristocrazia  signorile  e  finanziera...  Accumulate 
dolore  sovra  dolore:  concentrate  l'ardore  della  vendetta:  fate 
tesoro  della  rabbia  italica  :  non  dimenticate  mai,  ma  il 
vos!ro  volto  sia  freddo,  e  ridente  quando  più  vi  ferve  l'in- 
cendio nel  cuore.  Il  pugnale  di  Armodio  era  cinto  dal  mirto 
ni  Ile  feste  di  Venere:  imitate  Armodio  e  soff'rite...  Soffrite! 
beate  tutto  il  calice  amaro.  Non  si  tratta  di  noi,  si  tratta 
della  salute  di  venti  milioni  d'uomini.  Anche  noi  soffriamo, 
anche  noi  trasciniamo  la  vita,  come  il  prigioniero  la  sua 
catena,  perduta  la  patria,  le  madri,  gli  amici,  tutto,  fuor- 
chi^  una  speranza  ed  un'  idea  (1). 

Cario  Alberto  già  aveva  conosciuto  il  Mazzini,  la  splen- 
dida e  intempestiva  lettera  che  questi  gli  aveva  diretto 
nel  1831  lo  aveva  disgustato.  Quell'imperioso  :  «  se  no,  no  » 
era  un'intimazione  troppo  clamorosa  e  troppo  precisa  per 
la  coscienza  dubbiosa  del  re. 

Edi  vide  nel  Mazzini  un  imprudente,  un  fanatico 
che  minacciava  d'impedire  la  realizzazione  del  suo  sogno, 
che  lo  denunziava  all'Austria  come  il  solo  sovrano  capace 

(1)  V.  doc.  XII. 
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di  capitanare  la  guerra  dell'  iudipendeuza  e  che  gli  ca- 
gionava per  conseguenza  un  raddoppiamento  di  vigilanza 
da  parte  di  Mettemich.  Ora  l' infocata  parola  del  grande 
sognatore  veniva  a  rinfacciargli  brutalmente  i  fatti  del 
1H21  e  l'impresa  di  Spagna. 

Molti  -  gridava  il  Mazzini  in  quello  scritto  -  vi  par- 
leranno d'un  principe  che  ha  tradita  una  volta  la  patria, 
ed  ha  perseguitata  la  libertà  ed  i  suoi  fratelli  fin  sotto  le 
mura  di  Cadice:  cercheranno  spronarvi  all'opere  impetuose, 
promettendolo  oggi  sostegno,  e  tutela  all'impresa...  N'on  ba- 
date a  qnegV uomini  (1). 

Questi  ricordi  e  l'insinuazione  di  questa  sfiducia  stra- 
ziavano Carlo  Alberto  e  lo  spingevano  alla  persecuzione 
dei  Mazziniani  e  alla  reazione  violenta  del  1833. 

Il  re  di  Sardegna  e  il  duca  di  Modena,  mossi  dal  co- 
mune odio  contro  i  settari],  animati  dallo  stesso  interesse, 
sebbene  per  raggiungere  fini  opposti,  si  confidavano  le 
reciproche  scoperte  delle  loi'O  polizie  e  si  esibivano  scam- 
bievolmente, gentilissimamente,  i  propri  ari-estati,  afBne 
di  ricavarne  ciascuno  quell'utile  che  meglio  credeva.  Il 
26  luglio  del  1833  il  re  scriveva: 

Je  ne  saurais  trouver  des  termes  pour  expvimer  à 
Voti'e  Allesse  Boy  ale  combienje  lui  suis  réconnaissant  pour... 
l'avis  qu'elle  veni  bien  me  donner  de  l'arrestation  impor- 
tante que  l'on  fait  dans  ses  Etats;  si  elle  ne  pent  obtenir 
de  cet  homme  aucune  récclatioii  et  cfi'elle  veuille  bien  nous 
le  faire  remettre,  je  dannerai  des  ordres  pour  qu'on  en 
tire  tous  le  parti  possiate  et  je  l'instruirai  aussitòt  de  tout 
ce  que  nous  ponrrons  en  tirer  (2). 

Carlo  Alberto,  che  dopo  la  scoperta  fatta  a  Genova, 
del  baule  a  doppio  fondo  del  Mazzini,  aveva  cominciato  a 
comprendere  quanto  dovevasi  già  essere  estesa  nel  suo 
regno  la  Giovine  Italia,  intravvedeva  —  o  gli  facevano  in- 
travvedere  —  dovunque,  depositi  d'armi  e  congreghe  di  ri- 
voltosi. Narrava  perciò  al  duca  d' Este  che  a  Lerioi  e  alla 

(1)  V.  doc.  cit, 

(2)  V.  doc,  XIH. 
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Spezia  si  erano  scoperti  magazzini  di  armi  iri  ti-asportate 
dalla  Francia.  Però  la  scoperta  in  realtà  si  restriujrova 
ai  magazziai,  perchè  lo  armi,  come  al  solito,  non  c'erano 
più.  Si  credeva  invece  che  ve  ne  fosse  un  gran  deposito  a 
Massa, 

Votre  Altesse  Boijale  -  soggiungeva  il  re  -  ne  trou- 
vera  point  mauvais  que  je  lui  parie  toujours  à  cmir 
oiuert  ( l). 

Tutt'altfo!  Sua  Altezza  Reale  di  Modena  cominciava  ora 
a  stimare  seriamente  il  re  di  Sardegna. 

Evidente  da  qiiesta  lettera  apparisce  il  desiderio  di 
Carlo  Alberto  di  mostrarsi  a  Francesco  IV,  e  per  suo 
mezzo  all'Austria,  acerrimo  nemico  della  sette,  zelante  in- 
dagatore dei  loro  progressi.  Voleva  farsi  credere,  e  in 
quel  tempo  lo  era,  spaventato  dal  pericolo  di  una  rivolu- 
zione imminente,  o  d'altra  parte  amava  di  far  credere  che 
egli  la  desiderasse,  per  disperdere  cosi  per  sempre  i  ne- 
mici del  trono  e  deiraltare.  Doloroso  contrasto  fu  la  vita 
politica  di  Carlo  Alberto,  ma  doloi'osissimo  mi  pare  in. 
questo  momento:  egli  intuiva  vicino,  inevitabile,  lo  scop- 
pio di  una  rivolta;  vedeva  che  la  miglior  parto  de' suoi 
sudditi,  migliori  per  età,  per  ingegno,  por  animo  generoso 
ed  entusiasta,  andavano  a  sacrificarsi  inutilmente;  forse 
avrebbe  voluto  avvertirli,  persuaderli,  ma  come  giungere 
fino  a  loro  ?  fino  a  quell'  entusiasta,  a  quel  sognatore  im- 
provvido, affasciuatore  di  Mazzini'? 

Carlo  Alberto  sottoscrisse  Jillora  le  sentenze  che  con- 
dannaA^ano  quelli  che,  in  fondo,  dividevano  i  suoi  senti- 
menti, alienandosi  cosi  tutti  quegli  altri  che  ancora  spe- 
ravano o  credevano  in  lui.  Forse  il  Re  non  vide  altra 
via  di  scampo,  forse  credette  necessario  il  sacrificio  di 
pochi  per  salvare  tutto,  e  seguì  più  esacerbato  e  piii  ener- 
gico la  via  già  tracciata  due  anni  prima  dagli  altri  tirau- 
nelli  d'Italia;  ma  forse  non  s'avvide  di  tutto  il  danno  che  a 
lui,  mite  d'animo,  proveniva  dalla  taccia  —  che  giustamente 
gli  dettero  allora  i  migliori  del  suo  Stato  —  di  crudele,,  in- 

(1)  V.  doc.  cit. 
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giusto  e  tiranno,  e,  certo  non  vide  la  magra  e  perfida 
soddisfazione  dell'accortissimo  Metteruicli  per  quella  sua 
erronea  e  falsa  politica,  dalla  quale  il  Cancelliere  seppe 
bene  ti'arre  profìtto.  Infatti  allora  il  governo  Austriaco 
commutava  le  pene  di  morte  in  varii  anni  di  carcere  a 
diciannove  condannati  Lombardi.  E  l'aver  commutato  - 
scrive  a  questo  proposito  il  Giovagnoli  -  la  peni  capitale 
ai  diciannove  condannati  a  morte,  fu  atto  di  politica  abile, 
suggerito  da  Clemente  di  Metternich,  col  quale  dimostrando 
la  maggiore  mitesìa,  per  non  dire  la  minore  fermessa  del 
governo  Austriaco  di  fronte  all'  inesorabile  rigore  del  go- 
verno Piemontese,  il  cancelliere  di  Vienna  tendeva  a  porre 
in  sempre  peggiore  e  piti  sinistra  luce  agli  occhi  degli  Ita- 
liani la  figura  del  re  Carlo  Alberto  (1). 

Les  chefs  de  la  propagande  -  scriveva  il  Re  nella  stessa 
lettera  -  disent  qne  lenr  organisafion  est  terminée  en  Italie; 
que  le  nombre  des  sectaires  fixé  est  an  compiei,  et  qu'ils 
n'ont plus  besoin  de  recrnter.  Mais  en  mème  temps  plusieurs 
de  ces  lettres  disent  que  lef:  déconvertes  qne  nons  avons 
faites  et  qne  les  mesnres  snrtont  qne  fai  emplogées,  empé- 
chent  toni  mouvement  dans  nos  états  et  paralisent  momenta- 
nément  Vinsnrrection  des  aufres  états  d'Italie. 

Anche  Carlo  Alberto  voleva  rendersi  benemerito  col 
paralizzare  i  di^segni  dei  sottarii,  e  la  sua  millanteria  in 
questo  caso,  somiglia  un  po'  troppo  a  quella  di  France- 
sco IV  quando  nelle  note  del  1823,  si  vantava  del  successo 
ottenuto  con  le  sue  misure  (2). 

Il  Re  annunziava  al  Duca  che  i  Mazziniani  minaccia- 
vano di  riuniisi  ai  profughi  di  tutti  i  paesi  e  ad  alcune 
guardie  nazionali  francesi,  per  invadere  la  Savoia;  che 
la  grande  propaganda  di  Parigi,  capitanata  dal  Lafayetto, 
da  Eusèbe  Salvert^e,  da  Armand  Corel  e  dal  deputato 
Cobet,  li  iijutava  e  che  i  rivoluzionari  di  tutta  l'Italia, 
presiednti  dal  Mazzini,  in  un'adunanza  avevano  fissato  il 
piano   di   rivolta.    Il   momento  era  vicino,   diceva   il  Re^ 


(1)  R.  Giovagnoli,  Op.  cil..  fase.  102-103,  cap.  VI,  pag.  510. 

(2)  Note  pubblicate  dal  duca  Francesco  IV  in  Modena  nel  1821, 
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poiché  in  una  lettera  sospetta   e  intercettata  era  scritto  : 
Noiis  fioiis  reverrons  soiis  pen  on  jawais,  jamais  plus  (l). 

Je  serais  enchanté  ponr  ma  pari  -  conchiudeva  Carlo 
Alberto  -  qu'ils  vonlnssent  tenter  un  mouvenient  en  Savoie, 
car  noHs  leur  donnerions  une  lefou  qui  nous  en  délivrerait 
à  jamais  (2). 

Ma,  lezioni,  Carlo  Alberto  purtroppo  ne  aveva  già,  date, 
ne  stava  dando  continuamente  e  altri  ne  davano  per  lui, 
atrocissime,  anche  ingiuste  :  il  Gralateri  in  Alessandria,  il 
Eatti-Opizzoni  a  Genova  e  il  Consiglio  di  Guerra  a  Torino. 
Contro  i  Mazziniani  Carlo  Alberto  fu  inesorabile,  e  la 
sua  non  fu  soltanto  erronea  politica,  ma  fu  colpa  che  gravò 
poi  sempre  sulla  sua  coscienza,  e  come  nu  e  indeleguabile 
rimase  a  velare  l'astro  di  lui,  anche  quando  esso  splendeva 
pia  alto  e  più  luminoso  dal  marso  184S  al  marzo  1849  (3). 

Quanto  poi  al  suo  desiderio  di  dare  una  lezione  ai  Maz- 
ziniani, che  egli  lo  nutrisse  sinceramente^  io  credo  sia 
fuor  di  dubbio,  non  tanto  per  ciò  che  dice  in  questa  let- 
tera, quanto  por  ciò  che  narra  in  un'altra  che  vedremo 
in  seguito. 

La  Giovine  Italia  non  si  era  molto  diffusa  in  Tosc-ana 
in  questo  tempo,  eppure  Carlo  Alberto,  sia  per  distogliere 
l'attenzione  dell'Austi-ia  dallo  Stato  suo  dove  i  seguaci 
del  Mazzini  eran  molto  numerosi,  sia  per  dividere  con 
gli  altri  sovrani  la  responsabilità  di  quel  fatto,  accennava 
alla  Toscana  e  a  IN'apoli  come  ai  veri  centri  della  propa- 
ganda settaria  in  Italia. 

Mais  le  grand  mal  de  l'Italie  rcside  en  Toscane  et 
soiirtait  à  Kaples.  Je  ne  piiis  ou  reste  usses  vous  répéter 
combien  les  projets  des  sectaires  sont  sanguinaires  et  cruels 
et  comme  ils  appellent  à  leur  aide  tous  les  genres  les  plus 
in/ames  de  corrnption  (4). 

È  innegabile  pejò    che  i    vecchi    conservatori   di    cui 


(1)  Vedi  doc.  XIII. 

(2)  Vedi  doc.  cit. 

(3)  GiovAGNOLi,  Op.  cit.,  libro  III,  fase.  102-103.  cap.  VI,  pag.  513. 
('!)  Vedi  doe,  cit.  XIII. 
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aveva  dovuto  circondarsi  il  Re  di  Sardegna,  molto  gli 
davauo  a  credere  e  che  egli  molto  credeva. 

Nell'agosto,  dell'auno  1833,  per  meglio  trattare  di  tutti 
gli  affari,  Francesco  IV  audò  a  Torino  dove  fu  rice- 
vuto con  molte  dimostrazioni  di  rispetto  e  di  affetto  dal 
Rl'.  Probabilmente  il  duca  di  Modena  si  recava  a  quella 
corte  per  scrutare  un  po'  pii\  da  vicino  i  sentimenti  e  le 
idee  del  Carbonaro  convertito.  In  quella  visita  France- 
sco IV  cercò  d'insinuarsi  nell'animo  di  Carlo  Alberto, 
sia  per  meglio  sincerarsi  dei  suoi  intendi .nen ti,  sia  per 
acquistare  un  certo  ascendente  su  di  lui.  Questa  era  del 
resto  una  delle  maggiori  ambizioni  del  Duca  d'Este:  egli 
si  credeva  necessario  all'Austria,  necessario  all'Italia,  ne- 
cessario a  tutti  i  sovrani  in  genere  e  a  Carlo  Alberto  in 
ispecie.  Carlo  Alberto  quantunque  generalmente  diffidente, 
rimase  entusiasmato  dei  modi  affabili  e  della  perspicacia 
del  Duca  e  appena  questi  era  partito  il  15  settembre  gli 
scriveva  : 

Je  ne  jniis  tronver  d'  é.xpression  suffisante  pour  de- 
peindre  à  Votre  Allesse  Boijale  toiit  le  bonhenr  quelle  in  a 
procure  pur  son  aimahle  visite;  j'en  conserverais  éternel- 
lement  un  souvenir  anssi  c/ier  que  précienx.  Les  peux  des 
moments  qu'elle  a  bien  vonlu  nous  accordev,  in^ou  fait  encore 
plus  apprécier  et  admirer  la  noblesse,  la  loijauté  de  son 
beau  caractdre,  et  cut  encore  angmenté,  si  ce  fnt  possible, 
l'attacìiemeut  anssi  sincère  qu'inaltéraòle  que  je  lui  ai  vane; 
quelle  me  permette  de  lui  exprimer  anssi  tonte  ma  rccon- 
nafssance  pour  les  bontées  dont  elle  cambia  mes  enfanfs. 
doni  je  fas  on  ne  pent  plus  touché  »  (1). 

Il  primo  risultato  di  questa  visita  fu  una  più  stretta 
relazione,  anzi  amicizia  tra  i  due  80\Tani.  Il  primo  ottobre 
in  occasione  della  festa  del  Duca,  Carlo  Alberto  lo  pregava 
di  accettare  il  Collare  dell'  Annunziata  comme  un  témoi' 
gnage  de  man  profond  attachement,  de  l'estime  tonte  par- 
ticnliùre,  et  de  V admiration  quelle  m'inspire  par  ses  ver- 
Ines  et  son  beau  caractère  (2). 

(1)  Vedi  doc.  XIV. 

(2)  Vedi  doc.  XV. 
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E  più  tardi,  l'undici  uovembre,  ad  una  aff  ottuosissima 
lettera  del  Duca  il  Re  rispondeva  : 

Fermettez ,  man  très  cher  Cousin ,  qnc  je  comìiience 
par  vouì  exprlmer  ma  plus  vive  reconnaissance  jjoiir  tout  ce 
qne  vous  me  difes  de  si  a/J'eduaix;  moa  coeiir  en  est  j/rofon- 
dément  péu'tri',  tenant  infinimeut  à  votre  m'écieu.^  attaché- 
ment:  vos  voeux  me  porteront  snrement  honhenr;  je  ne  puis 
assez  voiis  en  remercier;  en  reva  che  il  est  impossiblc  de  Voiis 
porler  un  attachem,cnt  plus  vif  qtie  le  mien,  de  vous  étre  plus 
cntièrement  dévoiic,  et  de  partager plus  iompletement  sur  fons 
les  voints  rotte  manière  de  penser  „  (1). 

In  questo  momento  Carlo  Alberto  si  era  già  ricreduto 
de'  suoi  autichi  sospetti  sul  duca  di  Modena  e  sembra 
che  gli  fosse  sinceramente  affezionato.  Ma  via  via  che  più 
si  stringevano  i  legami  tra  i  due  pi-incipi,  Carlo  Alberto 
siccome  il  più  mite  e  il  più  debole,  subiva  in  politica 
l'ascendente  di  Francesco  IV  ;  sì  che  non  è  inverosimile 
credere  che  sulla  crudele  i-epresaione  avvenuta  in  qne- 
st'  anno  negli  stati  piemontesi,  esercitasse  un'influenza 
diretta  il  duca  di  Modena.  Il  Re  infatti  non  gli  scrisse 
mai  così  di  frequente  come  in  questo  tempo  e  non  tra- 
lasciò mai  in  ogni  lettera  d'informarlo  minutamente  sulle 
scoperte  delia  sua  polizia,  sui  processi,  sulle  condanne 
pronunziate  dai  tribunali  del  regno,  E  da  questi  suoi  scritti 
trapela  sempre  un  desiderio  di  piacere^  quasi  una  vanità 
di  mostrarsi  egualmente  zelante  nel  perseguitare  un  ne- 
mico comune. 

Les  procès  qui  ont  eu  licu  -  sci-iveva  Carlo  Alberto  al 
duca  il  1.  ottobre  lt'^4B3  -  prodnisent  Veffet  le  plus  snlutaire, 
non  seul'jment  en  compriiuant  la  revolution,  mais  aussi  en 
éxcitant  Vardeur    es  &ons(2). 

D'  altronde  Carlo  Albei-to  aveva  preso  ormai  la  riso- 
luzione di  essere  o  di  apparire  almeno,  diverso  da  quello 
cite  era  apparso  o  che  era  stato  come  principe  reggente;  di 
apparire  un  Fé  assoluto  e  quasi  reazionario,  un   He  per 


(1)  V.  doc.  XVI 

(2)  V.  doc,  XV. 
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la  grazia   di  Dio  (  t  ).  Quindi   processava    e    condaruiava 
alacremente. 

Nos  récherches  Sìir  la  Giovane  Italia  confinuent  avec' 
la  méme  actioite:  ON  vien  de  pronoxcer  à  Alexandrie 

LA   TRENTE-QUATR1ÈME    SEXTENCE     DE     MORT    CONTRE    LE 
MARQUIS   EOVERETO   (2),   LE   LOVELACE   DE  GrÈXE.S  (3). 

Intanto,  protratta  già  tli  tre  mesi,  doveva  scoppiare  in 
Savoia,  a  Grenova,  in  Lombardia,  nella  "Valtellina,  iu  Ro- 
magna e  noi  Ducati  la  sommossa  Mazziniana.  Altre  let- 
tere di  affigliati  alla  Giovine  Italia  erano  cadute  nelle 
mani  della  polizìa  Piemontese  e  avevano  dato  l'allarme. 

Non  Prancf^sco  IV  a  Carlo  Alberto,  come  vorrebbe  il 
Galvani,  ma  questi  a  quello  dette  il  primo  avviso  della 
nuova  scoperta  e  dell'imminenza  di  una  nuova,  rivoluzione. 

Il  Re  era  informatissimo  :  già  fiu  dal  primo  d'ottobre 
egli  conosceva  perfettamento  il  piano  della  rivolta;  sa- 
p  va  che  questa  sai'obbe  cominciata  contemporaneamente 
in  Savoia  e  nella  Svizzera,  che  si  contava  sull'aiuto  dei 
Polacchi  che  allora  erano  a  Ginevra,  che  la  spedizione 
sarebbe  guidata  dal  Ramorino.  Ma  s'ingannava  nelF  opi- 
nione che  aveva  o  mostrava  di  avere  dei  Mazziniani  ;  li 
riteneva  gente  senza  coraggio,  incapaci  di  mettersi  d'ac- 
cordo e  di  venire  finalmente  all'azione  : 

Mais  jc  dois  vohs  (lift  -  scriveva  -  qae  d%ns  mon  in- 
time coscience  fai  la  conviction  qiCils  ne  feront  rien;  le 
coiirage  leur  manqneraau  moment  d'agir  ;  car  ih  joucraient 
trop  gros  jea  (4). 

Ma  nonostante  questa  convinzione,  cercava  di  sba- 
razzarsene prima  di  venire  alle  mani  con  essi.  Ciò  a- 
vrebbe  evitato  uno  spargimento  di  sangue  e  questo  sa- 
rebbe stato  un  buon  pensiero,  se  Carlo  Alberto  raves3e 
avuto  :  ma  Carlo  Alberto  non  lo  ebbe  ;  anzi  del  sacrificio 
di  quei  guastamestieri,  se  si  vuole,  ma  audaci  e  generosi 
sonimovitori,  egìi  volle  fare  un  omaggio  al-'Austria. 


(1)  GiovAGNOLi.   Op  cit.,  libro  ir,  fase.  .SS-89,  cap.  IV,  pag.  453. 

(2)  Rovereto  marchese  .\ntonio. 

(3)  V.  doc.  XV. 

(4)  V.  doc.  XV. 
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Forse  il  tentativo  da  luì  fatto  per  averli  nelle  matsi, 
non  è  noto  :  traduco  le  sue  parole  : 

Annoiatissimo  per  V  angustia  nella  quale  ci  teneva  la 
Giovine  Italia,  e  per  le  sue  continue  minacce  (V  invasione,  e 
(Incitando  che  i  suoi  affigliati  avrebbero  osato  venire  ai  fatti, 
e  che  quin  li  per  lungo  tempo  ancora  avesse  (loculo  durare 
Vansla  di  tutti  i  sovrani  d'Italia,  poiché  le  Grandi  Potenze 
non  possojio  decidersi  a  troncare  il  male  alla  sorgente,  circa 
sei  scftiinane  or  sono,  inviai  un  agente  sicurissimo  per  dee- 
dere i  capi  della  Giovine  Italia  a  prendere  V  offensiva.  Feci 
intraveder  loro  la  possibilità  che  un  Maggiore  del  forte  di  Ft- 
nrstrclle  avrebbe  consegnato  ad  essi  quel  posto,  pwchè  ci  si  re- 
cassero in  molti  e  fossero  guidati  dai  principali  e-ipi  del  moto, 
segnitamcnte  Hamorino,  Mazzini  e  Bianco.  -  Forse  questa 
condizione  guastò  tutto  il  piano.  -  Sicurissimo  del  colonnello 
Andrécs,  comandante  della  fortezza,  e  della  guarnigione  che  vi 
stanzia,  e,  i'  altra  parte,  conoscendo  la  facilità  di  potermi 
recare  sul  luo-jo  in  breve  tempo  con  forze  considerevoli,  tentai 
questa  ruse  do  guerre,  per  impadronirmi  dei  capi  rivolu- 
zionari italiani,  e  toglier  loro  così,  se  non  per  sempre,  almoio 
per  molti  anni  ogni  mezzo  d'azione.  Io  ignoravo  -  conti- 
nuava il  re  -  che  il  comitato  di  Parigi  avesse  accettata 
Vofferta. 

E  concludeva:  -  ,V  cn  suis  enchantc.  M.iis  poustant  je  ne 
puis  cncore  me  persuader  qu'  ils  ayent  le  courage  de  rien 
e\treprcndre  ;  s' ils  V  osassent  fespererais  acquérir  qneìqnes 
droits  de  j;Ziis  à  Votre  estime  et  à  Votre  afféction  (1). 

Però  a  scusare  Carlo  Alberto  da  questo  tentativo  giova 
sempre  ricordare  ch'ei  riteneva  che  qualunque  livoluzione 
fatta  allora,  perchè  fuor  di  tempo,  non  potosse  che  nuocere 
grandemente  alla  causa  del T  indipendenza;  e  quest'idea. 
sua,  egli  lasciava  trapelare  perfino  al  duca  di  Modena, 
prendendo  la  precauzione  dimetterla  in  Locca  aisettarii: 

Ses  chefs  (quelli  della  Giovino  Italia  i  -  ebbero  -  de 
très  graves  répn'imandes  des  chefs  dts  autres  scctes,  comme 
ayant  extrhnement  -  e  questo    aggettivo    non    lo  avrebbe 

(1)  V.  doc.  XVI, 
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messo  se  non  ne  l'osse  stato  persuaso  -  uni  aux  progrès 
de  la  cause  de  la  liberté  en  Italie  (1). 

Il  grande  desiderio  di  impedire  veramente  le  rlYolte 
minacciate  dalla  Giovine  Italia  fece  credere  a  Carlo  Al- 
berto che,  dopo  le  sae  ultime  persecuzioni,  quei  settari,  fi- 
nalmente scoraggiati,  si  fossero  dispersi. 

Cette  sette  -  scriveva  a  Francesco  IV  -  aprh  de  trcs 
loìigs  et  vifs  débats  s'est  dissoute;  e  aggiungeva:  La  tris  grande 
mijorité  de  ses  membres  c'est  unte  iinni'Jdiatement  à  la  seefe 
des  indépendants  (2). 

Ma  egli  non  conosceva  il  Mazzini,  nò  i  migliori  seguaci 
di  lui  o  non  aveva  più  informazioni  tauto  precise,  se  li 
credeva  sfiduciati  rnudici  novembre  del  1833.  la  questa 
epoca  anzi  il  Re  credeva  che  l'instancabile  Genovese  fosse 
aadato  in  Portogallo  a  redigervi  un  giornaletto  propagan- 
dista. Invece  la  Giovine  Italia  in  quel  tempo  lavorava  col 
maggior  fervore,  come  sembra  che  col  maggior  fervore 
giocasse  Ramorino  e  si  affaticassero  le    spie   Piemontesi. 

Lo  ultime  informazioni  pervenute  al  re  di  Sardegna, 
e  che  questi  fedelmente  trasmetteva  al  duca  di  MoJena, 
lo  avvisavano  di  stare  in  guardia,  poiché  lo  si  aspettava 
a  Genova  per  assassinarlo:  gli  annunziavano  la  fusione 
dell'antica  setta  dagl'  «  Indipendenti  »  in  quella  dell'  «  Enian- 
cipasìone  ??«;Vg/"é;fl/e»,  dipendente  direttamente  dal  grande 
Comitato  Europeo  e  presieduta  per  l'Italia  dal  generale  Mé- 
juan  (3).  Scopo  di  questa  grande  associazione,  secondo  le 
iuf  rmazioni  avute  dal  He,  era  di  fare  dell'Italia  une  re- 
piiblique  soiis  la  direction  d'un  President  qui  anrait proba- 
hlement  le  titre  de  Boi  et  qui  devrait  ètre  le  due  de  Leu' 
chtemberg  (4). 

A  questo  scopo,  diceva  il  Re,  il  principe  di  Belgioioso 
aveva  dato  alla  cassa  della  società  tre  milioni  e  altri  cinque 
ne  aveva  già  dati  il  duca  di  Leuchtemberg.  Queste  cifre 
sono  un  po'  enormi,  ma  dalla  prima  spia  che  seppe  di  quei 


(1)  V.  doc.  cit. 
(»)  Vedi  doc.  XVI. 

(3)  Già  aiutante  di  campo  di  Eugenio  Beauharnais. 

(4)  Vedi  doc.  XVI. 


regali,  airulfcima  che  ne  riferì  al  Re,   certo  i  milioni  s'e- 
rano moltiplicati  nello  menti  esaltate. 

Intanto  un  altro  degli  intenti  di  Francesco  IV  era  con- 
seguito. Carlo  Alberto,  clie  si  era  dato  seriamente  a  per- 
seguitare i  rivoluzionari,  ricorcara  l'approvazione  del- 
l'Austria, dell'imperatore  e  si  univa  al  duca  di  Modena 
coatro  Luigi  Filippo,  il  protettore  della  propaganda  rivo- 
Insionaria   (1). 

Il  re  di  Sardegna  aveva  dal  canto  suo  molti  motivi  di 
disgusto  verso  il  re  di  Francia,  sia  perchè  illegittimo, 
sia  pei'chè  xisiirpatore  di  Carlo  X  sposo  a  Teresa  Maria 
di  Savoia  e  del  figlio  della  duchessa  di  Berry,  per  la  causa 
della  quale  Carlo  Alberto  aveva  corso  pericolo  di  compro- 
mettersi pili  volte;  ma  il  più  grave  motivo  di  disgusto  pro- 
veniva da  ciò.  Luigi  Filippo  si  era  dato  a  proteggere  il 
giovane  duca  di  L  acca,  e  Carlo  Alberto  conscio  della  sua 
missione,  non  j)oteva  non  fremere  all'idea  che  il  giovane 
duca,  aiutato  dalla  Francia,  potesse  aspirare,  come  sem- 
brava, alla  corona  d'Italia.  Dippiù  correva  voce  che  Carlo 
Ludovico  si  fosse  fatto  protestante,  probabilmente  per  ot- 
tenere l'appoggio  dell'Inghilterra;  e  il  sovrano  di  Pie- 
monte, che  era,  come  fu  sempre,  profondamente  cattolico, 
scriveva  indignato  a  Francesco  lY  : 

Les  notions  que  voiis  aves  sur  le  Due  de  Lncques  ne 
soni  inalhenrensement  che  trop  probables  d'après  les  mien- 
nes...  Je  sai  positivement  qne  l'ambassadenr  de  France  à 
CQiìflé  ici  à  mie  personne,  qn'il  sait  d'une  manière  inditbi- 
table  que  le  Due  de  Lncques  s'est  fait  protestant;  et  qu'il 
s'est  mis  en  relation  avec  les  chefs  des  libéranx,  donf  il  a 
adopté  les  maximes  :  et  qn'il  avaii  la  pensée  quappnijé  de 
la  France  et  de  V Angleterre  il  pairrait  dans  une  guerre 
de  propagande  deienir  Eoi  d'Italie:  ces  notions  souf  posi- 
tiresy.  (2) 

Che  davvero  queste  notizie  fossero  sicure  non  pare 
molto  verosimile,  se  devesi  giudicarne  dalla  condotta  ser- 


(1)  Vedi  doc.  cit. 

(2)  V.  doc.  XIV'. 
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bata  da  quel  duca  verso  i  liberali  nel  1847  ;  ma  che  Carlo 
Ludovico  fosse  un  po'  matto,  sembra  quasi  accertato. 

Del  resto  Carlo  Alberto  aveva  anche  un  altro  motivo 
per  lagnarsi  del  duca.  Esso  era  marito  a  Maria  Teresa, 
secondogenita  di  Vittorio  Emanuele  :  ora  sembrava  che  si 
fosse  stancato  di  lei  e  pensasse  di  ripudiarla  per  sposare 
poi  una  signora  da  lui  conosciuta  in  Germania.  Il  Re  si 
dichiarava  pronto  e  anzi  contentissimo  di  accogliere  a 
Torino  la  disgraziata  cugina,  ma  non  poteva  a  meno  di 
risantirsi  del  torto  che  le  si  voleva  fare  e  di  pregare  la 
duchessa  di  Modena  a  voler  interporre  la  sua  mediazione 
presso  quello  scapestrato. 

Dunque  per  tutti  questi  motivi  o  per  corteggiare  l'Au- 
stria indirettamente  e  Francesco  IV  direttamente,  Carlo 
Alberto  inveiva  coatro  il  re  di  Francia  : 

Je  partage  eniièrement  les  viies  de  Votve  Allesse  Eoyale 
sur  les  sourdes  menées  de  la  France  ponr  revolntionner 
V Italie;  nons  avons  tontes  les  raisons  les  plus  indnhiki- 
bles  ponr  étre  convaincns  qne  son  Gouveniement  fall  agir 
la  propagande  et  la  dirige.  Louis-Philippe,  un  des  hommes 
le  plus  fins,  les  plus  adroits,  et  en  inéme  temps  les  plus  fanx, 
les  plus  vils  qui  existent,  uose  encore  se  montrer  ouverte- 
ment  cantre  les  souirains  du  nord;  il  a  l'air  de  s'hnmilier 
decani  enx,  de  partager  lenr  vues,  leurs  désirs,  d'g  eoo 
pérer.  Mais  il  les  attaque  plus  cruellement  qne  par  une 
guerre  ouverfe,  en  demoralisant  lenr  peuples,  en  révohi- 
tionant  tons  les  états  secondaires,  et  en  affaiblissant  lenr 
propres  forces  en  jetant  dans  tons  les  états  des  germes  de 
revolution.  Il  se  consolide  en  attendant  en  France,  et  lors- 
qu'il  se  sentirà  fort  il  devienìva  insolent,  braverà  les  puis- 
sances;  et  cherchera  mrme  une  guerre  de  propagande  (1). 

Intanto  Carlo  Alberto  annunziava  al  Duca  un  con- 
gresso rivoluzionario,  che  il  15  novembre  avrebbero  te- 
nuto in  Svizzera  i  deputati  della  Francia  e  della  Grermania 
per  decidere  il  piano  di  rivolta  in  Italia. 

J  espere  étre  parfaitement  instruit  de  ce  qui  se  deci- 
derà et  je  ne  manqaerai  point  de  vons  en  prevenir. 

(1)  V.  doc.  XIV. 


Che  tutte  qileste  notizie  straziassero  Carlo  Alberto  è 
inutile  dirlo.  Neil'  impossibilità  di  agire  e  di  far  agire 
per  suo  conto,  vedendo  non  maturo  il  tempo  per  condi- 
zioni politiche  e  già  maturi  gli  animi,  egli  doveva  assi- 
stere a  questa  lotta  di  piccoli  ambiziosi  che  lavoravano 
ciascuno  a  formare  per  sé  il  regno  dltalia.  doveva  assi- 
stere a  questo  spreco  di  forze  degli  italiani,  a  questo  la- 
vorìo delle  sette  e  nascondere  il  migliore  dei  suoi  intenti; 
attirarsi  l'odio  dei  sudditi,  di  tutti  i  liberali  d'Italia,  e, 
pili  martire  in  questi  lunghi  anni  di  preparazione  che  a 
Novara,  farsi  amico  dall'Austria  perchè  questa  l'ajutasse 
a  reprimere  le  sette  e  lasciasse  libero  a  lui,  uou  volendo, 
il  campo  d'azione. 

Il  12  dicembre,  Carlo  Alberto  scriveva  al  Duca  che 
la  riunione  dei  propagandisti  nella  Svizzera  era  avvenuta, 
e  che  gli  affigliati  alla  Giovine  Italia  s'  erano  di  nuovo 
riuniti  sotto  l'egida  di   Mazzini  a  Nyon. 

Ma  Luigi  Filippo  non  restava  inerte;  vedendo  che 
Carlo  Alberto  cercava  di  contentare  l'Austria  e  di  addor- 
mentarne 1  sospetti,  intrigava  presso  tutte  le  Coni  per 
porre  di  nuovo  il  re  di  Sardegna  nelle  cattive  viste  del- 
l'impei-atore;  e  il  Re  se  ne  lamentala  con  Fi-aucesco  IV 
il  12  dicembre  1838: 

Vous  anres  sn  indubitablement  tous  les  mensonges 
qn'a  fait  le  due  de  Bioglie  en  écrivant  dans  tontes  les  le- 
gations  les  réponses  qn'il  fit  à  l'Aiitricke,  à  la  Bnssie  et  à 
la  Pnisse:  rons  sanres  anssi  indubitablement  les  menson- 
ges à  mon  égard  (i). 

Ma  il  re  di  Francia  non  contento  di  calunniare  Carlo 
Alberto,  per  stornare  da'  suoi  Stati  l'attenzione  di  Met- 
ternich  e  per  creare  grattacapi  al  re  di  Sardegna,  inca- 
ricava con  sottile  perfidia  il  duca  di  Broglio  (2)  del  rispon- 
dere all'  ambasciatore  austriaco  in  Francia  M.  Hiigel 
che  la  France  n'anruit  point  permis  une  intervention    aii- 


(1)  V.  doc.  XVII. 

(2)  Ministro   degli   affari   esteri   dal    1830-1832  e  di  nuovo   l'undici 
marzo  1835  (nato  nel  1785,  morto  nel  1870). 
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trichienne  en  Piemont,  et  qu'en  pareil  cas  elle  entrerait  en 
Sacoie. 

Questo  poteva  far  credere  al  cancelliere  austriaco  che 
il  Piomoute  avesse  chiesto  alla  Francia  una  tal  dichiara- 
zione e  d'jveva  ceiio  sembrare  atto  di  ostilità  all'imperatore, 
ma  Carlo  Alberto  faceva  immediatamente  rispondere  a 
Luigi  Filippo  por  mezzo  del  barone  De  Barante,  rappre- 
sentante francese  in  Piemouto.  che  era  convinto  di  non 
avere  bisogno  d'iu<ervenzione  per  mant6ner  la  pace  nei 
suoi  Stati,  ma  nel  caso  ne  aves>ie  avuto  bisogno,  ap- 
])ena  i  Francesi  fossero  entrati  in  Savoja,  egli  avrebbe 
subito  dichiarata  loro  la  guerra  (1  ).  Di  questa  risposta  dava 
notizia  il  Re  anche  a  Francesco  IT  uell'ovidoute  Intenzione 
che  la  trasmettesse  a  "Vienna. 

Così  la  subdola  i^olitica  francese,  tenendo  continua- 
mente agitato  Carlo  Alberto,  gli  rendeva  sempre  più  ne- 
cessaria, anzi  preziosa,  l'amicizia  del  duca  d'  Este. 

Il  12  dicembre  il  Re  scriveva  a  Francesco  IV  che  la 
sommossa  avrebbe  dovuto  scoppiare  il  2J:  di  quel  mese, 
ma  che  un  contrordine  l'  aveva  i-itardata.  Ormai  tra  le 
varie  sette,  a  parere  di  Carlo  Alberto  doveva  essere  en- 
trata una  grave  discordia  :  la  società  segreta  dell'  «  Eman- 
cipazione», che  voleva  adegui  costo  far  scoppiare  nna  ri- 
voluzione in  Francia  nel  maggio  prossimo^  cercava  di 
creare  ostacoli  ai  Mazziniani,  perchè  il  loro  moto  non 
compromettesse  il  suo. 

Il  Comitato  centralo  francese  ora  diventato  potentis- 
simo, specialmente  per  mezzo  delle  associazioni  di  operai 
che  andava  fondando  in  tutru  le  città  della  Francia  ;  e  il 
più  grave,  secondo  il  Re,  era  che  ai  r-epubblicaui  s'orano 
uniti  anche  i  l'eaKsti  dans  lì  bui  de  renverser  Louis 
PUilipiie.  Les  nns  et  les  antres  se  bercent  de  l'espoir  de 
sa  mortali y erogeni  ménte  indubilablemenl,  se  fondant  sur 
ce  qu'aucnn  prince  de  la  branche  d'Orléans  n'a  pu  par- 
venir  à   l'dje   de  soixante-deux  ans  (2). 


(1)  V.  doc.  cit. 

(2)  V.  doc.  cit. 
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Il  re  di  Fi'caucia  aveva  allora  sesaautuu  anno,  ed  era 
destinato  a  passarne  ancora  quindici  sul  trono:  ma,  di- 
sgraziata nazione,  diceva  Carlo  Alberto  che  è  celle  ou 
nons  voijons  les  royalistes  s'unir  mix  républicainset  pia- 
cer des  espérances    Hans    un   atlaque  d' apoplexie  (1). 

Eppure  repubblicani  e  realisti  temevano  molto  il  loi'O 
Ke  :  ils  le  craignent  infiniinent,  ponr  ses  moijens,  sa  fi- 
nesse et  son  exfrème  dnplicité  (2). 

Ma  Luigi  Filippo,  consapevole  certo  delle  mene  dei 
repubblicani  francesi,  ajutava  la  propaganda  esterna,  ondo 
ritardare  o  impedire  l'azione  di  quella  interna.  Carlo  Al- 
berto nel  dicembre  del  1833  asseriva  che  il  re  di  Fraucia 
aveva  fatto  depositare  iu  un  magazzino  nel  cantone  di 
Vaud  3000  fucili  e  circa  3000  uniformi  bleu  :  nel  cantone 
di  Ginevra  denari  e  grande  quantità  di  polvere:  a  Mar- 
siglia armi  e  uniformi,  e  che  aveva  assoldato  circa  1000 
polacchi  (3). 

Eppure,  da  quanto  narra  il  Mazzini  stesso,  sembra  che 
la  polizia  francese  cercasse  d'impedii*e  anziché  coadiu- 
vare il  moto  della  Giovine  Italia;  certo  è  che  Luigi  Fi- 
lippo aveva  interesse  che  quel  moto  avvenisse,  sia  per 
confei'mare  l'Austria  nei  sospetti  che  le  aveva  insinuati 
a  danno  del  Piemonte,  sia  per  ritardare  il  moto  repub- 
blicano nel  suo  Stato  e  dare  lavoro  alle  grandi  Nazioni: 

Eoi  de  la  revolution  -  diceva  Carlo  Alberto  -  //  ne 
peut  se  sontenir  et  se  consolider  qne  par  des  révolu- 
tions  (4). 

Però  dei  1000  polacchi  che  erano  in  Svizzera,  circa  80 
se  ne  erano  tornati  al  loro  paese,  gli  altri  vi  erano  ri- 
masti, mantenuti  dalla  propaganda. 

Si  era  all'ultimo  di  1  decembre  e  il  moto  Mazziniano 
doveva  cominciare  il  20  del  seguente   mese. 

Le  très  petit  nomhres  d'adeptes  de  la  Jeune  Italie 
-  scriveva  il  31  dicouibre  Carlo  Alberto  -  qui  n'ont  pas 

(1)  V.  doc.  cit, 

(2)  Id. 

(3)  Id. 

(1)  V.  doc.  xvm. 
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vonlu  s'unir  mix  aufres,  et  qui  voudraient  foujours  agir, 
i^ont  excités  et  comniandés  en  ce  moment  par  Ciani  qui  tre- 
mousse  de  toates  fafonsf.  (1) 

Ma  più  si  a-VT-iciuava  il  moiueuto  deli'aziouo  o  più  hi 
Ccxrboneria'  cei'cava  d'impedirla. 

Oh  a  déja  parie  d'assommer  Ciaai  poiv  quii  ne  /asse 
point  d'  imprudetices  (3)  ;  scriveva  il  re  di  Sardegna  ;  ma 
la  polizia  francese  seguitava  a  secondare  il  moto  e  Carlo 
Alberto,  che  faceva  sforzi  euormi  per  impedirlo,  era  in- 
dignato contro  Luigi  Filippo  e  si  sfogava  cou  Frau- 
Cesco  IV  : 

Nons  avons  ions  les  jours  -  gli  diceva  -  Ics  prenrcs 
les  plus  éclatanfes  de  la  manvaise  foi  dir  qoiirernemenf 
Francais...  Louis  Philippe  et  ses  ininistres  nient  et  mcn- 
tent  éffrontement  toates  les  fois  q'on  lenr  parte  des  rifu- 
giés  (3). 

E  in  prova  di  ciò  narrava  il  seguente  fatto.  Il  con- 
sole sardo  a  Marsiglia  sui  primi  del  decembre  aveva  sa- 
puto che  certo  Arduino,  esule  italiano,  un  des  plus  foU' 
gueiìx  agent  des  rcvolutionnaires  si  era  rifugiato  in  quella 
città.  Il  tribunale  marsigliese  lo  aveva  già  condannato 
per  avere  istigati  alcuni  soldati  francesi  a  seguirlo  in 
una  spedizione  in  Italia. 

Il  console  chiese  al  prefetto  Parre'sto  doirpsulo. 

Il  prefetto  ne  diede  sabito  l'ordine  alla  polizia,  ma 
segretamente  fece  avvei-tire  dì  ciò  TArduiuo.  Quando  il 
commissario  si  recò  a  perquisire  l'alloggio,  il  colpevole 
non  c'era  più.  Altri  due  rifugiati  che  si  trovavano  iu 
(quella  casa  asserii'ono  che  era  partito  per  Ginevra  (-iì. 
Il  cou8.ole  però  mandando  a  Torino  la  relazione  del  fatto 
assiemava  che  l'Arduino  si  era  nascosto  ntlla  cucina 
della  sua  stessa  >asa  e  che  gli  ager;:i  eli  polizia   non  gli 


(1)  V.  doc.  xviir. 

(2)  Id. 

(3)  Id. 

(1)  L'Arduino,  più  tardi,  col  grado  di  capitano  prese  parte  alla  spe- 
dizione del  Mazzini  in  iSavoia  e  condusse  'lueU.i  colonna  che  s'impa- 
dronì di  Les  Echelles. 
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avevano  lì'Mjime!!-»  perquisite  le  carte.  Questo  è  il  rac» 
conto  d  1  console  sardo  riferito  dal  re,  e  probabilmente 
sarà  esagerato  ;  ma  in  ogni  modo  quel  mHucato  arresto 
dovette  dispiacere  molto  a  Carlo  Alberto.  E  più  aucora 
'▼li  dispiaceva  la  rivolta  che  vedeva  imminente  e  inevi- 
tabile. 

i\^07?s'  devons  don"  -  scriveva  al  Duca  -  nons  attendre 
à  ce  qi.ie,  lorsque  l'on  croira  a  Paris  le  moment  propice 
arrivò  pour  Vltalic,  qiie  l'on  attirerà  des  ìiialhenrs  sur 
nos  états  (1). 

Ma  Herissime  juinaccie  faceva  il  Ro  cojitro  i  rivolu- 
ziouai-ii  : 

S'ii<  font  en  Savoie  on  en  tonte  unire  pari  ches  nons 
mie  on  plnsUiirs  enfrécs  de  réfn.jiés  aux  qiiels  se  renni- 
ront  des  gardcs  nalionaux  Francais  et  Snisses,  rons  ponves 
ètre  Ci  rtain  que  je  marcherai  nioi  ni''me  cantre  enx,  que 
ìious  Ics  extérmimrons  et  qne  jamnis  en  aucune  fagon^jè 
fablirai  en  la  moiiidre  ci/ose  acec  la  parti  revolntion- 
naire  (v). 

E  altrove  deplorando  la  mitezza  usata  dal  duca  di  To- 
scana verso  i  liberali  aggiungeva:  la  faiblesse  en  ces  malhea- 
renx  f.-mps  'ìétruit  toiites  les  monarchies,  en  attaqnant 
franchem-snt  et  onvertement  on  n'à  rien  à  craindre  (2). 

La  debolezza  avrebbe  giovato  a  Carlo  Alberto  pixx 
che  la  crudeltà  ed  egli  se  uè  dovette  avveJere,  perchè 
dopo  la  ^eutata  spedizione  del  Mazzini  non  fu  più  tanto 
inesorabile  come  era  stato  nel  1833.  JS'ollo  stesso  gioruo, 
anzi  nella  stessa  lettera,  in  cui  minacciava  così  fiera- 
mente i  rivoluz'ouari,  annunziava  al  Duca  che  per  vari! 
motivi  aveva  graziato  cinque  signori  genovesi  che  rite- 
neva ascritti  alla  setta  dogli  «  ludipendenti  »  (o).  E  forse 
in   foiiJo    all'ani  ;tM    del  Ro  c'era  già  il  desiderio  di   far 


(1)  V.  doc,  cit. 

(2)  e  (2)  V.  doc.  cit. 

Vi)  È  da  notare  però  che  questi  cinque  erano  già  stati  assolti  dal 
Tribunale  di  Alessandria  per  mancanza  di  prove  e  che  il  marchese  di 
Cambianu,  cor:tro  i!  quale  esistevano  prove  leggerissime,  fu  ritenuto 
prigioniero. 
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vedyro  ai  liberali  die  iiou   perseguitava    indistiutauieute 
tutte  lo  sette. 

Intriiito  piccole  bauile  di  rivoltosi  apparse  qua  e  là 
noi  regno  sardo,  aimiinziavauo  vicinissima  nna  soiiimossa. 
Verso  la  line  del  dicembre,  trecento  nomini  armati  scesi 
dalia  vallo  della  Sesia,  entrarono  nel  Biellese.  Ma  i  pae- 
sani di  tutta  quella  provincia,  fedelissimi  alla  casa  di 
Savoia,  si  levai-ono  in  massa  ;  le  campane  dei  Comuni 
sonarono  a  stormo  o  signori,  contadini,  soldati  tutti  si 
gettarono  sulle  bande  rivoluzionario  e  le  dispersero.  Più 
tardi  due  compagnie  spedite  dal  comandante  della  pro- 
vincia giunsero  snl  luogo,  ma  noa  ebbero  più  nulla  da 
fare. 

Circa  in  quel  tempo  accadeva  a  Boauvoisiu  un  altro 
fatto,  che,  senza  avere  nessun  legame  con  quello  acceiii'ato. 
accresceva  però  il  mal  animo  del    re    contro  i  Francesi. 

Sulle  frontiere  del  regno  Sardo,  al  ponte  di  Beanvoisin, 
un  francese,  entrato  in  questione  con  un  doganiere,  co- 
minciò a  insultai-e  questo  o  il  governatore.  Un  ufficialo 
piemontese  pr-.-sento  lo  arrostò.  Il  fatto  cagionò  un  grave 
tumulto  :  la  parte  francese  della  popolazione  si  ammutinò 
davanti  alle  carceri,  cliiedendo  fosse  rimesso  in  libertà  il 
prigioniero:  poco  dopo  gli  ufficiali  francesi  si  recavano 
dal  govern.itore  e  gii  dichiaravano  con  modi  arroganti 
che  non  potevano  frenare  l'impeto  della  folla,  ma  il  go- 
vernatore con  molta  calma  rispondeva  che  il  colpevole 
sarebbe  rimasto  in  prigione  il  tempo  fissato  e  che  se  essi 
vtlevaiio  liberarlo,  potevano  provarcisi;  poi  ordinò  che  la 
truppa  piemontese  fosse  consegnata  per  tutto  quel  giorno^ 
Les  fran(;ais  -  conchiudeva  il  re  -  fvrent  vn  hrnit  terri- 
Me,  pnis  ih  s'appéi^erent,  sans  oser  fìen  entrepreiidre.  Vette 
condnite  -  quella  del  governatore,  s' intendo  -  loiia  fera 
plaif^ir  je  l'espère  (1), 

n  8  febbraio,  Mazzini  e  Ramorino  scendevano  in 
campo.  Quella  stessa  mattina  Carlo  Alberto,  prima  di  aver 
sentore  della   spedizione,    aveva   scritto  a  Francesco  IV 

(1)  V.  doc.  XIX. 
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che  le  ultime  informazioni  dicevano  che  Mazzini  aA'eva 
rinunziato  pel  momento  al  suo  viaggio  in  Portogallo  e 
faceva  supremi  sforzi  per  riunire  i  pochi  partigiani  che 
gli  restavano,  che  la  maggior  parte  dei  polacchi  lo  aveva 
abbandonato  e  che  tntt'al  piii  egli  poteva  disporre  di  2000 
banditi  riunitisi  il  31  dicembre  nei  cantoni  di  Ginevra  e 
di  Vaud.  muniti  di  3000  facili,  altrettante  uniformi  e  di 
molti  denari.  Ma  giunto  a  questo  punto  della  narrazione 
il  re  aveva  dovuto  sospendere  la  lettera:  orano  arrivate 
le  notizie  della  spedizione.  La  sera  del  3  ripr^^ndeva  lo 
scritto  interrotto  e  narrava  a  suo  modo  quella  sommossa  : 
Vaici  (Ione  en  peii  de  mots  les  datails  de  la  Comédie  ar- 
chi bouffonne  qne  viennent  nous  donner  ces  fnes$ienrs  de  la 
Jeiìiie  Italie  (1). 

Il  1°  febbraio,  narra  il  re,  trecento  banditi,  quasi  tutti 
polacchi,  dopo  una  violenta  discussione  con  i  capi  della 
Propaganda,  s'  imbarcarono  a  jN^ìou  nel  cantone  di  A^aud 
per  recarsi  a  Thonon  in  Savoia;  invece  sbarcarono  sul 
territorio  di  Ginevra  dove  le  milizie  del  luogo  imposero 
loro  a  nome  del  sindaco  di  deporre  le  armi  e  di  ritirarsi  : 
ce  qu'ils  firent  uvee  mie  docilità  et  Invniliìé  reinarqna- 
hleii  (2).  Ma,  quaudo  sembrava  tutto  finito,  i  ginevrini 
iuYiavajio  i  disarmati  polacchi  verso  Vaud. 

Intanto  era  insorta  «  la  canaglia  »  (3),  s'era  impadronita 
(Ielle  armi  tolte  ai  banditi  e  aveva  liberato  cinque  di  que- 
sti che  erano  stati  fatti  prigionieri.  Un'altra  banda  d' in- 
sorti, circa  400,  era  gimita  ad  Annemasse,  vi  iiveva  pian- 
tato l'albero  della  libertà,  aveva  proclamato  la  repubblica 
e  distzibuiti  dei  proclami  ;  poi  aveva  cercato  di  guadagnare 
alla  causa  della  libertà  i  carabinieri  e  i  doganieri  del 
luogo,  ma  siccome  questi  si  erano  rifiutati,  ih  les  avaient 
d('[)ovillé^  de  lenr  habits  et  les  avaient  fait  hrfìler  près  de 
l'arbre  de  la  liberto  (4). 

Questi  banditi  eran  guidati  dal  Ramorino:  trenta  fran- 


(1)  V.  doc.  XIX. 

J,i)  V.  doc.  Cit. 

(3)  V.  doc.  cit. 

(4)  V.  doc,  cit. 
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cesi  che  si  trovavano  con  loro,  visto  che  la  popolazione 
locale  era  ostile  al  moto,  si  ritirarono.  Ramorino  marciò 
Hualuiyute  su  S,  Julieu,  per  recarsi  poi  su  Bouneville  e 
su  Chonon:  ma  appena  messosi  in  cammino  seppe  che  forti 
truppe  gli  movevano  coiitro,  ohe  le  campane  dei  villaggi 
sonavano  a  stormo  e  che  i  contadini  s'armavano  per 
unirsi  all'esercito  Sardo.  I  rivoltosi  cercarono  di  sedurre 
la  popolazione,  ma  non  avendo  ottenuto  nulla  e  dispe- 
rando di  riuscire,  si  ritirarono  su  Ginevra.  Al  primo  vil- 
laggio il  Ramorino  si  recò  dal  sindaco  ;  allora  i  polacchi 
circouilarono  la  casa,  fecero  nn  consiglio  di  guerra  e  con. 
dannarono  il  generale  ad  essere  fucilato  per  averli  tra- 
diti, avendo  rappresentato  loro  le  popolazioni  come  asser- 
vito ad  una  vergognosa  schiaviti!  e  ardenti  pel  desiderio 
di  rivolta,  e  l'armata  come  tutta  ossequiente  ai  rivolu- 
zionarii.  mentre  in  realtà  era  tutto  1'  opposto.  M(/is  Ba- 
rn ,ri/ìo,  le  hi'ro^.  tronra  moyen  de  se  sanrer  pnr  mie  fe- 
nètre  (1). 

Così  termina  Carlo  Alberto  il  racconto  della  dolorosa 
spedizione. 

La  sommossa  Mazziniana  dette  naturalmente  occasione 
a  nuovi  processi  e  a  nuove  condanne. 

Imitile  rammentare  i  nomi  dei  due  fucilati,  dei  dicia- 
sette  condannati  a  morte  in  contumacia  e  di  tutti  gli  altri 
che  dovettero  scontare  con  dura  carcere  la  mal  riuscita  im- 
presa. Però,  se,  come  già  dissi,  la  repressione  di  quest'anno 
fu  meno  feroce  di  quella  dell'anno  precedente,  pure  valse 
a  Carlo  Alberto  una  lode  dell'imperatore  d'Anstria.  Ri- 
conoscente e  soddisfatto  di  aver  ottenuto  il  sno  intento, 
il  re  rispondeva  al  duca  di  Modena,  solito  portavoce 
Avistriaco: 

Je  siìis  bien  tonclté.  mon  très  cher  coiisin,  de  ce  qne 
voìis  me  dites  qne  l'Einpereur  Voufi  a  dit  d'obligeant  et  de 
fiatteur  à  mon  égavd:  son  approhation  et  so,i  estime  for- 
ment  le  bnt  de  tons  mes  sonhaits  (2). 


(1)  V.  doc.  cit. 

(2)  V.  doc.  XXXV. 
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Questo  scrìveva  Carlo  Alberto  il  16  ottobre  1834;  ma 
a  chi  è  nota  la  diffidenza  del  l'e,  la  jjoteuza  dell'impe- 
ratore, l'astuzia  di  Fi-ancesco  IT,  a  ehi  considera  le  con- 
dizioni poliiiche  difficilissime  in  cui  il  pruno  si  trovava, 
queste  parole  appaiono  come  un  omaggio  necessario  e  diplo- 
matico mandato  a  un  nemico  troppo  potente,  per  mezzo 
di  tiu  ambasciatore  di  cui  si  diffida. 

E  fai'e  la  corte  all'Austria,  in  quel  momento,  por  Carlo 
Alberto  era  divenuto  non  soltanto  diplomazia,  ma  neces- 
sità imperiosa. 

Ho  già  accennato  ai  gelosi  timoi"i  causati  al  re  di 
Sardegna  dall'ambizione  del  duca  di  Lucca,  ma  più  gravi 
inquietudini  aveva  ora  Cario  Alberto  a  causa  delle  cre- 
dute tendenze  liberali  di  rerdinando  II  di  JNapoli. 

Questo  re  fin  dal  momento  in  cui  era  salito  al  trono 
aveva  tatio  parlare  di  sé  per  alcune  largizioni,  che  noi 
più  creduli  e  più  incauti  liberali  avevano  fatto  nascere 
grandi  speranze. 

Queste  largizioni,  l'ambizione  del  giovane  sondano, 
l'amicizia  sua  col  re  di  Francia  e  la  grande  cura  posta 
nel  riorganizzare  l'esercito,  destarono  l'attenzione  del  prin- 
cipe di  Motternich  e  i  sospetti  del  re  di  Sardegna. 

Carlo  Alberto,  in  continua  ti-epldaz-ioue  pel  consegui- 
mento del  suo  ideale,  vedeva  dovunque  nemici  o  rivali. 
Egji  riteneva  che  la  Grande  Propaganda  e  Luigi  Filippo 
ad  altro  non  pensassero  che  a  porre  sul  trono  d'Italia  un 
re  costituzionale;  partendo  da  quest'idea,  sospettava  e 
temeva  grandemente  tutti  gli  amici  del  re  francese,  e  per 
conseguenza  di  ciò,  e  per  necessità,  si  stringeva  sempre 
pili  all'Austria  e  al  duca  d'Este. 

A  Modena,  specie  di  ufficio  centrale  di  polizia  per 
l'Italia,  pervenivano  i  rapporti  degli  agenti  di  tutti  i  pic- 
coli stati  della  penisola;  là  dal  vigile  occhio  di  France- 
sco IV  erano  studiati,  confrontati,  discussi:  dal  suo  studio 
il  Duca  seguiva  con  calma  e  tenacia  il  lavorio  sordo, 
continuo,  affannoso  dei  liberali  in  tutte  le  città,  su  tutti 
i  porti,  in  tutti  gli  angoli  della  penisola,  e  da  Modena 
partivano  per  Yienua  i  veri  bollettini  politici  d'Italia.  Il 
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duca  (VEjste  non  sì  faceva  grandi  IHueioui  sulla  tranquil- 
lità degli  italiaaii:  finché  dureranno  gli  anni  di  abbon^ 
danza,  diceva  a  Metternich,  non  c'è  pericolo,  ma  soprav- 
vonnte  dello  cause  di  malcontento,  le  sollevazioni  non 
potranno  tardare  ;  egli  però  non  dubitava  che  durante  il 
suo  regno  potè -se  avvenire  un'altra  ribellione:  ma  dopo 
la  morte  di  lui,  e  questo  lo  credeva  seriamente,  le  cose 
si  sarebbero  cambiate. 

Ma  nelle  relazioni  mandate  al  gr.^n  cancelliere  c'era 
u  la  noia  sbagliata,  e  riguardava  il  re  di  Sardegna.  Fran- 
cesco IV  non  poteva  apprezzare  molto  Carlo  Alberto;  per 
!;;  sua  coscienza  immutata  nelle  sue  condizioni,  questo  re, 
che  a  parer  suo  aveva  cambiato  duo  volte  di  opiràone, 
liOii  dovov^a  essere  ne  molto  stimabile,  uè  molto  temibile. 

Dopo  la  dì  lui  apparente  conversione,  l'Estense  aveva 
preso  a  proteggerlo,  direi  quasi  a  guidarlo:  questo  «iveva 
latto  nascere  un  sentimento  di  benevolenza  nell'animo 
del  Duca,  e  iina,BebbGU9  interessata,  pur  amichevole  fiducia 
Utjl  re  di  Savoia.  L'unico  sovrano,  del  quale  Carlo  Alberto 
non  temeva  la  concorrenza,  era  Francesco  di  Modena;  a 
lui  oraricorrevr!  peraveroaiutocontroFerdinaLidodi  Napoli. 

iXell'ottobre  del  1833  couiiaciarono  i  sospetti  del  re 
di  Sardegna;  in  questo  tempo  egli  scriveva  all'Estense 
che  i  rivoluzionarli  andavano  riunendo  le  fila  della  con- 
giura nel  regno  di  Napoli  (i). 

Nel  novembre  delio  «tesso  anno  gli  dicova:  Achille 
Mnrat  fait  aiissi  partie  de  cetle  sede  et  travaille  povr  le 
Eoyxnine  de  Naples;  je  pense  qne  Voiis  tronverez  esile  non- 
ielle  fori  importante  (2). 

Ma  il  duca  pivi  accorto  e  più  informato,  non  divideva 
molto  i  sospetti  del  cugino,  tanto  è  vero  che  il  principe 
di  Met.eruich  per  contraccolpo  dimiuuì  la  sorveglianza 
su  Ferdinando. 

Ciò  nonostante  Carlo  Alberto  seguitava  a  informare 
a  dare  l'allarme: 


(1)  V,  doc.  XV. 

(2)  V.  doc.  XVI. 
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Sf  r  esprit  révolntionnaire  qne  Louis-Philippe  eiicon- 
rage  de  ioiites  maniòres  en  Espagne  ij  triomphe,  Je  consi- 
dererai alors  le  Royaiune  de  Naples  comme  étant  dans  un 
état  désespi'ré  { 1). 

Si  direbbe  che  egli  temesse  per  il  re,  ma  nel  dicem- 
bro dolio  stosso  anno  scriveva  che  non  si  meravigliava 
affatto  di  sapere  che  Ferdinaudo  IL  voleva  congedare  il 
reggi  riento  di  svizzeri  assoldato  daj  padr  .  Probabilmente 
il  re  aveva  pre-o  questa  decisione  per  ragioni  economi- 
che, ma  Carlo  Alberto  in  quel  fatt.)  non  ci  vedova  chiaro, 
tanto  più  che  il  Borbone  era  a  parer  suo  un  jeune 
liomme  de  peu  d'esprit,  très  fanx  de  caractère,  d'une  grande 
iguorance,  sans  tact  ni  esp6ri:ncc  et  deroré  d'une  ombition 
peu  commnne  :  il  se  croit  un  grand  General,  parceque  ses 
conrh'sans  lui  répètent  à  safiété  en  le  voyant  galoper  de- 
vani  ses  trouprs  en  emhrouillant  des  mauceuires  auxquelles 
il  ne  comprend  rien:  <i  Signore  siete  un  vero  Federico  y>  (2\ 

È  nn  po'  severo  Carlo  Alberto  ne'  suoi  giudizi,  ma 
Ila  anche  molte  ragioni,  ben  conosciute,  per  essere  scu- 
sato; ne  la  sua  nobile,  malinconica  figura  rosta  adom- 
brata da  questi  scatti  di  pessimismo  dovuti  forse  ad  un'ora 
d'amarezza  e  d'isolamento. 

D'après  cela  -  continuala  il  re  -  il  a  forme  le  projet 
de  faire  la  ccnqnéte  de  l'Italie;  en  caressant  son  faible  les 
lihérau.v  lui  font  tout  passer:  renvoi  des  Suisses,ponr  ?i'a- 
voir  qne  des  iroupes  Italienms:  suppréssion  des  procès; 
griicps  a  ceux  mèmes  qui  oiit  vouln  Vassassiner;  pour  faire 
le  contrc-pied  du  due  de  Modòne  et  da  Boi  de  Sardaigne, 
il  remet  de  ménte  en  place  tous  le  chefs  des  Carbonari, 
croyant  se  faire  par  là  un  grand  parti  en  Italie;  par  la 
méme  raison  il  se  montre  contraire  au  Pape  (3). 

Se  Francesco  IV  non  s'era  allarmato  dopo  tutto  que- 
sto racconto,  a  sentire  che  Ferdinando  non  andava  più 
d'accordo  col  papa  doveva  cominciare  a  commuoversi: 


(1)  V.  doc.  XVI. 
{2)V.  doc.  XVIII. 
(3)  V.  doc.  cit. 


4;] 

Daiis  ses  vìies  de  consuète  il  fait  la  cour  à  la  Fraiice 
ponr  (ivoir  un  appai  roiilre  nons;  enfin  le  par-i  Ini  fera 
faire  toni  ce  qu'il  rondra  (  i  ). 

In  fondo  Carlo  Alberto  ritornava  ssmpre  all'idea  che 
il  più  grande  nemico  comuae  fosse  Luigi  Filippo:  questi, 
secondo  lui,  lavorava  sordamente  a  iudebolire  le  grandi 
potenze  e  aiutava  perciò  i  pertui batoli  d'ogni  paese. 
Quando  non  avrà  più  nulla  a  temere  per  parte  doUa 
Spagna,  sconvolgeril  l'Italia: 

Si  la  cause  de  la  Beine  vieni  de  triompher  en  Espa- 
(/ne,  nons  devons  nons  atlendre  an  triomphe  de  la  rei  olii - 
liou  à  Kaples  secondée  par  le  Boi  hii-mrme  (2). 

Il  re  di  Sardegna  questa  volta  era  lontano  dal  A'ero: 
Francesco  IV  conosceva  Ferdinando  meglio  che  il  He  e 
lo  sapeva  maestro  in  simulazione,  quindi  aveva  cercato 
di  esortare  il  cugino  a  non  lasciarsi  tanto  facilmente  in- 
gannare dalle  apparenze;  ina  i  sospetti  di  Carlo  Alberto 
finirouo  por  allarmarlo:  cominciò  infatti  ad  aumentare  hx 
sorvt-glianza  sul  re  di  ]^^apoli  e  forse  mandò  in  quel  regno 
qualche  suo  adente  fidato,  perchè  nel  luglio  del  188-1  rin- 
sciva  ad  avere  una  lettera  importante  di  un  personaggio 
liddetto  all.t  corte  di  Ferdinando.  Il  nome  dell'autore  era 
ignoto,  ma  Carlo  Alberto,  al  quale  il  duca  aveva  subito 
mandato  quello  scritto,  gli  diceva: 

.Te  snis  convaincn  quelle  a  èie  vcrile  par  une  p.rsonne, 
fori  influente  anprès  dn  Boi{S). 

Quel  manoscritto  confermò  Carlo  Alberto  no*  suoi  so- 
spetti. 

Intanto  nel  183.'3  i  liberali  avevano  trionfato  in  Ispa- 
gna,  dove  Maria  Cristina  (4)  aveva   assunto  la  reggenza, 


(1)  V.  doc.  cit. 

(2)  V.  doc,  cit. 

(3)  V.  doc.  XX. 

(4)  Maria  Cristina  di  Borlmne,  figlia  di  Francesco  I  di  Napoli,  sposò 
Ferdinando  VII  di  Spagna  nel  1829:  morto  Ferdinando  essa  prese  la  reg- 
genza in  nome  della  tigiia  Isabella  II,  Nel  1840  costretta  dall'insurre- 
zione ad  abdicare,  rifugia  vasi  in  Francia;  ritornò  nella  Spagna  e  vi 
mor\  nel  187S. 
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o  alla  fiue  del  1834  saliva  sul  trono  di  Poitognllo  Ma- 
ria 11(1):  così  Luigi  Filippo,  non  avendo  pivi  da  preoc- 
cuparsi jìer  quei  due  regui.  poteva  rivolgere  tutta  la  sua 
attività  verso  l'Italia:  in  tal  modo  pensava  il  re  di  Sar- 
degna e  i  fiuoi  timori  si  raddoppiavano. 

L'ambitioii  éffréuée  de  ce  Jeune  Noi  qui  cent  faive  la  con- 
qnéte  de  l' Italie  -  scriveva  Carlo  Alberto;  -  la  folle  idóe 
gii' il  a  des  ftes  propres  mogens,  soit  cornine  grand  Oéncral 
qve  cornine  fin  politiqne;  le  porteront  indnbitablement  à  faire 
qnelque  loiirde  sottise,  qui  ponrra  donnei-  qaelqne  inqnic- 
tilde  il  l'Italie:  mais  doni  la  fin  Ini  sera  funeste  (2). 

Ma  sperando  noi  carattere  indeciso  clie  credeva  avesse 
Ferdiuaudo,  soggiungeva  che  però  il  momento  critico  per 
l'Italia  doveva  essei'e  ancora  abbastanza  lontano,  tanto 
più  che,  continuava  egli,  ce  jenne  Eoi  n'est  qn'nn  boiifl'on. 
qui.  ali  dire  mCìii'^  des  personnr-s  qni  Ventonrent^  est  poltrojr. 
de  sorte  qn'il  ferabeanconp  d'inconséqnences,  quii prendra 
nne  fonie  de  mesnres  pernicieuses:  mais  qn'il  sera  en  sou 
ponvoir  de  p;endre  nne  mesure  definitive,  qni  le  bronille  aree 
les  Orandes  Fnissances,  en  le  rangeant  ostensiblement  dans 
le  rung  des  ré  rolliti OTinaires.  E  conchiudeva  ;  Nons  de- 
vons  nons  lenir  plns  qiie  jamais  sur  nos  gai  des  et  bien 
on  ir  ir  les  geli. \-,  carj'ai  toni  lien  de  croire  qne  l'on  traiaille 
et  qne  l'on  doit  travailler  encore  pUis  (3). 

In  quei  giorni  veniva  ad  aumentare  le  ansie  di  Carlo 
Alberto  la  notizia  clie  a  Tolone  si  stava  armando  una 
flotta  che  doveva  partire  per  la  Grecia,  ma  che  sembrava 
avesse  ordine  segreto  di  approdare  in  Italia,  e  quindi,  se- 
condo tutte  le  probabilità,  a  x^apoli.  Ma  per  fortuna  Fran- 
cesco IV  in  quel  tempo  recavasi  a  Vienna,  ciò  che  corto 
significava  troncare  qualunque  ambizione  di  Ferdinando, 
se  l'avesse  avuta.  E,  sia  il  viaggio  del  duca  d'Este  e  il 
colloquio  segreto  di  lui  con  l'Imperatore,  sia  che  i  timori 


(1)  Maria  II  di  Braganza,  figlia  di  Don  Fedro  imperatore  del  Brasile 
sali  al  troni)  del  Portogallo  nel  1811;  due  anni  dopo  sposò  Ferdinando 
di  Sassonia-Coburgo-Gotha  e  morì  nel  1851. 

(2)  Doc.  XX, 

(3)  Doc.  cit. 
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del  re  di  Sardegna  fossero  ombre  vane,  certo  il  Borbone 
sulla  fine  di  queli'auuo  1834  avi'^bbe  cambiato  completa- 
mento l'indirizzo  della  sua  politica;  dico  avrebbe,  perchè 
gli  storiai  di  lui  non  hanno  ammesso  finora  che  Ferdi- 
nando mirasse  realmorite  a  divenire  re  costituzionale  d'Ita- 
li.i  e  a  secondare  lealmente  le  mii-e  dei  liberali. 

Appena  toi'nato  il  duca  d'Este,  Carlo  Alberto  gli  an- 
nuiiziava  che  il  re  di  IJsapoli,  dopo  essere  staiio  proprio 
sul  pnuto  di  darò  la  costituzione,  essendo  stato  mal  rice- 
vuto, anzi  fischiato  a  Palermo,  si  era  accorto  che,  invece 
di  essere  amato  dai  liberali,  questi  servivansi  di  lui  come 
di  un  mezzo  qualsiasi  por  raggiungere  i  loro  intenti. 
Convintosi  di  ciò,  il  re  li  aveva  abbandouati  e  aveva  fatto 
murare  la  porta  segreta  deUa  quale  prima  si  era  servito 
per  introdurre  nelle  sue  stanze  i  capi  Carbonari  napole- 
tani. Poco  dopo  Ferdinando  emanava  un  proclama  col 
quale  annunziava  ai  sadditi  che  non  dovevano  aspettarsi 
neasuu  cambiamento 

Ciononostante  il  re  di  Sardegna  temeva  ancora,  perchè 
se  Ferdinando  non  guidava  più  il  moto,  avendolo  p  rò 
secondato  tanti  anni,  i  rivoluzionari  erano  aumentati  e 
l'esercito  e  ramministrazioue  dello  Stato  erano  in  gran 
parte  in  mano  dei  liberali.  Cosi,  conchiudeva  Carlo  Al- 
berto, la  rivoluzione  non  si  farà  pivi  per  dare  la  corona 
d'Italia  al  re,  ma  si  farà  egualmente.  Nel  dicembre 
dol  1837  scriveva  a  Fi-ancesco  IV  che  il  piano  por  la  som- 
mossa era  pronto,  mu  che  qu;?sta  non  poteva  scoppiaro 
finché  non  c'era  l'approvazione  di  Londi'a.  Il  centro  dol 
focolare  rivoluzionario  era  già  da  gran  tempo  spostato. 

Nel  novembre  del  1834  il  re  aveva  annunziato  che  il 
duca  di  Vellington  era  stato  incaricato  di  formare  il 
nuovo  ministero  inglese.  Il  futuro  mieiatero  sarebbe 
stato  conservatore  e  doveva  portare,  secondo  le  previsioni 
del  sovrano  di  Savoia,  un  gran  rivolgimento  non  solo 
nelle  condizioni  politiche  dell'Inghilterra,  ma  in  quelle 
dei  liberali  Spagnoli,  Portoghesi,  Francesi  e  Italiani.  Il 
Ministero  Thory  -  scriveva  Carlo  Alberto  -  darà  uno 
f cacca  matto  a  tutti  i  ricolu.sionari  d'Italia. 
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Per  quanto  la  sorveglianza  Austriaca,  costringesse  Carlo 
Alberto  a  simulare,  per  quanto  lo  scrivere  al  duca  di  Mo- 
dena lo  costriugossQ  a  misurare  e  a  pesare  ogni  parola, 
pure  era  quasi  impossibile  che  ogni  tauto  un  barlume  di 
quella  sua  costaute  idea  uou  balenasse  tra  i  suoi  scritti. 
E  qualche  volta  ò  piii  che  un  barlume,  qualche  volta  sem- 
bra che  il  segreto  da  tanto  tempo  celato,  causa  di  tante 
amarezze,  di  taute  umiliazioni,  di  tanti  giorni  di  ansia  e 
di  lotta  intima,  venga  alla  fine  prepotente  alle  labbra,  stia 
per  prorompere  dall'anima.  Sembra  che  il  Re  sia  stanco 
di  quella  sua  politica,  stanco  di  opporre  la  simulazione  e 
il  silenzio  alla  perfìdia  e  alla  provocazione. 

Una  volta,  nel  maggio  del  1840.  forse  esasperato  e 
umiliato  da  quella  stessa  benevolenza  che  Francesco  IV 
gli  mostrava  come  a  convertito,  prorompe  iu  una  specie  di 
profezia  nella  qxmle  è  uu  desiderio  e  una  minaccia  insieme: 

Tons  les  événement  qui  arriient  de  tous  cófés  me  font 
toiijonrs  plus  esperei'  qiie  les  Seigneur  noiis  conduit  rers 
qnelijiie  grande  crise  politiqae,  qne  l'on  s'éfforcera  de  re- 
tarder  tant  qne  l'on  poiirra;  mais  qui  n'en  arriverà  pas 
moiiis  ciu  teitips  (jn'il  a  fìxé  (1). 

La  desiderava  Carlo  Alberto  questa  crisi  politica  ? 

E  seguitava: 

Mais  il  fant  encore  bien  des  disgraces  pour  éclairer 
tant  d'honimes  qui  vivent  encore  d'illnsions  chimcriques  (2). 

Chi  erauo  costoro  'ì  II  re,  enigmatico  per  natura  e  por 
riflessione,  sembra  divertirsi  a  esserlo  auche  nelle  suo 
lettere.  lufatti  quest'allusione  è  oscura.  Forse  nella  mente 
di  Carlo  Alberto  c'era  che  il  primo  tra  gli  uomini  illusi 
fosse  Fr.iucesco  IT;  ma  non  gli  si  poteva  dire,  bisognava 
lasciare  alla  mente  indagatrice  dell'  Estense  uu  vasto 
campo  oscuro,  tetro,  pieno  di  rivoluzionari,  nel  quale  egli 
potesse  brancolare  seguendo  i  barlumi  di  luce  che  di 
qixando  iu  quaudo  il  Re  gli  mostrava  per  illuderlo  meglio. 

Francesco  IV  s'ingannava    difficilmente,  specie  sulle 


(1)  V.  doc.  XXVII. 

(2)  V.  doc.  cit. 


vere  inteuzioiii  dei  rivoluzionari  italiani  ;  ma  siccome  era 
sospettoso  e  siccouie  aveva  la  dabolezza  di  credersi  l'au- 
gelo  custode  deiritalia,  così  era  naturale  che  si  fermasse 
a  scrutare,  rabbuffato  e  ansioso,  gli  enigmi  minacciosi  di 
re  Carlo  Alberto.  E  questi  continuava  impassibile  : 

Ce  n'cst  pas  encore  pony  cette  année...  qiie  la  grande 
oeuvre  des  libéraux  cominencera.  Ori  a  encore  hesoin  de  Ira- 
lail  (1). 

Forèe  qui.  più  che  di  profezia,  trattavasi  di  coupapo- 
vokzza.  Ma  la  «  crise  politiqne  »  che  Carlo  Alberto  spe- 
rava coU'ainto  del  Signore,  qualche  r?ga  dopo  si  chiamava 
semplicemente  e  apertamente:  lu  grande  oeuvre  des  l>bé' 
ranx  (2). 

Francesco  IV,  che  non  aveva  come  ni  l'enorme 
sapienza  del  poi.  non  lesso  nelle  parole  del  re  il  segreto, 
questa  volta' svelato;  o  forse  non  se  ne  avvide  perchè 
era  troppo  preo^^ciipato  dalle  notizi-s  di  cui  eran  piene 
quelle  lettere  e  d'altronde  era  ormai  persuaso  che  Carlo 
Alberto  non  pensasse  più  affatto  all'indipendenza  e  che 
anzi  fosse  suo  alleato  contro  i  congiurati    d'ogni   specie. 

A  confermarlo  in  quest'idea  giovò  molto  la  buona  vo- 
lontà mostrata  dal  re  per  ajutare  in  qualsiasi  maniera  e 
per  far  tiùoufare  la  causa  legittimista  nella  Spagna  e  in 
Portogallo  e  il  suo  rancore  sempre  crescente  contro  Luigi 
Filippo. 

Questi,  coutinu  -ndo  la  sua  politica  del  fare  senza  ap- 
parire, seguitava  a  protteggere  e  a  s<^  stenere  la  causa  della 
regina  di  Spagna;  nella  seconda  metà  del  183-1  aveva  man- 
dato al  generale  Cordova,  che  difendeva  Elisondo,  un  bat- 
taglione francese  appartenente  a  un  reggimento  di  fron- 
tiera e  che  egli  ufficialmente  faceva  credere  fosse  un 
battaglione  di  disertori. 

T^el  novembre  di  quest'anno,  Curio  Alberto  e  Fran- 
cesco IV,  oramai  diventati  buoni  amici,  avevano  messo  in- 
sieme una  somma  di  denari  e  l'avevano  mandata  a  Don 
Carlos. 


(1)  V.  doc.  cit. 

(2)  V.  doc.  cit. 
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Cosi  il  principe  spaguolo  aveva  potuto  armare  comple- 
tamente le  sue  truppe  ;  e  il  re  di  Sardegna  scriveva  che 
la  sommossa  sembrava  estendersi  che  la  Gali/ia,  l'Anda- 
lusia e  la  Catalogna  si  ei-an  già  ribellate  alla  regina  o 
che  i  Carli'iti  cercavano  di  occupare  un  porto  Catalano, 
per  potersi  mettere  in  comunicazione  con  gli  alleati  del 
resto  d'  Europa.  Sppi'iamo  che  il  Signore  benedica  questa 
santa  causa  -  conehiudeva  il  ro  (t). 

La  finale  della  lettera  era  tale  da  meritargli  nua  loJe 
di  Francesco  IV":  questi  iiit'atti  gli  rispondeva  che  il  nuovo 
anno  avrebbe  potuto  essere  decisivo  per  i  settari,  ma  che 
ì)er  ottenere  ciò  sarebbe  stato  necessario  che  le  sijstèine, 
les  sages  vues  et  la  fermeté  de  Votre  Mnjesté  fiis.^cnt  gè- 
Jiéralement  adoplées.  Pouv  moi  il  est  glorienx  de  voir  qne  je 
lue  tronve  sur  la  mCine  tigne  de  V.  M.  ce  qui  hcarcnse- 
ment  a  eii  liens  en  plusieurs  occasions  (2). 

Alle  assicurazioni  del  re  che  i  rivoluzionari  d' Italia 
non  avrebbero  agito  per  il  momento,  il  Duca  rispondoA'^a 
che  la  tranquillità  dei  liberali  era  cosa  soltanto  aiiparente, 
che  non  bisognava  illudersi,  poiché  le  sètte  erano  sempre 
attivissime,  ma  cercavano  di  addormentare  chi  doveva  ve- 
gliare per  coiabattei'ie.  Gli  annunziava  poi  la  scoperta  di 
un  deposito  d'armi  trovate  in  un  casino  presso  Modena. 
Poco  tempo  piiiua  Francesco  IV  aveva  chiesfo  a  Carlo 
Alberto  mille  fucili  e  due  cannoni  per  armare  i  foitì  di 
Massa:  e  il  re  glieli  aveva  subito  mandati  dicendogli  che 
non  soltanto  quei  lucili,  ma  tutto  ciò  che  potesse  trovar 
di  utile  nell'esercito  Piemontese  era  a'  suoi  ordini.  11  Duca 
rispondeva:  Ces  ar/nes  si  elles  devront  servir,  ce  sera  pour 
a  cause  pour  laquclle  V.  M.  s'est  si  noblement  prononcé  (3). 

Intanto  certo  Ouvrard  stava  combinando  un  prestito 
per  la  guerra  che  Don  Carlos  e  Don  Miguel  seguitavano 
alaci-emeute  nella  Spagna  e  in  Portogallo  ;  il  6  ottobre 
del  1836  il  duca  d'Edte  si  rifiutava  risolutamente  di  pren- 


(1)  V.  doc.  XXI. 

(2)  V.  doc,  XXII. 

(3)  V.  doo.  cit. 
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dere  delle  azioni  e  domiindara  al  re  informazioni  sul- 
rOuvrard,  anche  per  sapere  come  avrebbe  dovuto  trat- 
tarlo al  suo  passaggio  per  Modena.  Carlo  Alberto  rispon- 
deva che  il  prestito  era  rovinoso,  un  vero  assassinio,  ma 
che  ciò  nonostante  poteva  essere  di  vantaggio  al  Re  e, 
in  caso  di  vittoria,  vantaggiosissimo  per  i  bauchieri  ;  che 
egli  aveva  preso  varie  azioni,  assicui'ando  però  che  non 
avrebbe  mai  accettato  gli  interessi  ;  quanto  all'Ouvrard, 
il  re  diceva  : 

//  est  un  lioìiune  qui  a  vraimeiit  beanconp  de  genie, 
qui  est  d'une  adresse  incroijahle,  qui  parati  en  ce  moment 
Rogaliste  :  mais  qui  n'a  aucune  espàce  de  réligion  ni  de 
moralité,  et  uvee  qui  il  est  toujours  dangereux  d'avoir  à 
traiter  (1). 

Sia  per  il  prestito,  sia  per  i  soccorsi  dti  sovrani  pro- 
tettori, il  generale  carlista  Gromez  aveva  potuto  assediare 
Talenza  ;  s'  oi  l'avesse  espugnata,  i  legittimisti  avrebbero 
avuto  un  porto.  Intanto  le  bande  di  Don  Basilio  devasta- 
vano le  due  Castiglie,  Cabrerà  scorreva  l'Aragona,  e  la 
reggente,  assalita  nel  palazzo  della  Grangia,  era  costretta 
a  revocare  la  nomina  dell'Istuiitz  e  a  convocare  le  Cortes  ; 
sembrava  che  finalmente  la  vittoria  arridesse  a  Carlo  Y. 
Carlo  Alberto,  che  in  questo  tempo  era  dans  le  chocolat 
des  Jésuites  scriveva  al  duca  : 

Les  profanations  cantre  la  Réligion  et  les  Eglises  qne 
fait  le  gouvernement  de  la  Beine,  attireront  toujours  de  plus 
les  bénédictions  dn  Seigneur  sur  le  Eoi  (2). 

Francesco  IV,  che  non  prestava  fede  all'  impresario 
Ouvrard,  aveva  consigliato  Don  Carlos  a  fare  un  prestito 
garantito  sui  vini  spagnoli  ;  il  re  di  Sardegna  appro- 
vando la  cosa,  consigliava  di  fare  il  debito  in  Inghilterra, 
per  paralizzare  così  una  parte  del  ministero  inglese.  Verso 
la  metà  del  dicembre  il  pretendente  di  Spagna  aveva 
scritto  al  re  che  finalmente  aveva  scoperto  tutti  gli  in- 
trighi dei  partigiani  della  regina,  ma  che  ora  egli  si  tro- 


(1)  V.  doc.  XXIII. 

(2)  Y.  doc.  cit. 
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vava  molto  più  in  forze  e  che  riprendeva  l'offensiva.  In- 
fatti al  principio  di  quest'anno  1837  Don  Carlos  e  Cabrerà 
erano  giunti  vittoriosi  fin  sotto  Madi'id  ;  ma  già  dal  1836 
era  sceso  in  campo  Espartero.  L'esercito  liberalo  guidato 
da  lui,  sul  finire  del  1837  vinceva  ad  Avanzueque  e  a 
Betuerta  i  nemici  ;  la  discordia  entrava  allora  tra  le  file 
dei  Carlisti  e  le  indeboliva.  Espartero,  vittorioso  nel  1838, 
costringeva  nel  '.^9  Maroto  a  segnare  a  Vergara  una  con- 
venzione per  la  quale  il  generale  carlista  deponeva  le 
armi.  Don  Carlos  e  numerosi  suoi  partigiani  varcavano 
le  frontiere,  e  i  due  figli  del  pretendente,  Carlo  e  Gio- 
vanni, venivano  a  cercar  rifugio  negli  stati  del  re  di  Sar- 
degna. Questi  ne  scriveva  al  duca  Francesco:  Les  deux 
Infants  d' Espagne  soni  arrkés  à  Génes;  je  tronre  lenr  sort 
iraiment  infortuné  »  (1). 

Ma  prima  dei  figU  di  Don  Carlos,  e  già  fin  dal  1836, 
molti  profughi  Spaguuoli  erano  venuti  a  sbarcare  in 
Italia.  [N^onostante  si  trattasse  di  vittime  di  una  causa  verso 
la  quale  Francesco  IV  e  Carlo  Alberto  si  erano  schierati, 
questo  fatto  li  aveva  un  po'  insospettiti.  Il  duca,  confi- 
dando i  suoi  timori  al  re,  gli  scriveva  che  la  jnaggior 
parte  degli  esuli  spagnoli  e  portoghesi  sbarcati  a  Genova 
erano  già  arrivati  a  Modena,  e  che  questi  non  provvisti 
che  di  buona  volontà,  molto  numerosi,  gli  erano  di  grave 
imbarazzo,  tanto  più  qii'on  risqne  qae  dans  le  nomhre 
il  s'ff  glissent  anssi  des  émissaires  révolutioìmaires...  il  est 
dnr  de  les  abandonner,  tandis  qn'ils  soni  malhenreux  à 
canse  de  leur  attachement  à  la  legittimilo...  -  ma  -  on  risqne 
d'entretenir  qvelqne  émissaire  panni  tant  de  braves  gens  (2). 

Carlo  Alberto,  in  cuor  suo  molto  meno  entusiasta 
della  buona  caus3,  e  non  troppo  lusingato  da  quell'  inva- 
sione di  legittimisti  ne'  suoi  stati,  aveva  già  trovato  un 
buonissimo  rimedio  per  sbarazzarsi  di  loro  senza  parere  : 

l'ai  fait  donnei'  des  secoiirs  à  ceux  qui  élaient  déja  dé- 
harqués ponr  qnUl  continnent  leiir  voyage  jnsqn'à  Bome  »  (8) 


(1)  V.  doc.  XXV. 

(2)  V.  doc.  xxvr. 

(3)  V.  doc.  XXIII. 
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-  poiché  -  les  Portngais  seront  de  fort  braves  gens,  fort 
devonés  à  D.  Miguel  afusi  qn'ils  le  disent ;  mais...  je  ne 
serais  pas  étonné  s'il  g  .ent  parmi  eux  des  espions  et  des 
agents  réiohitionnaires  il). 

Ad  altri  emigrati  poi  che  avovauo  mostrato  desiderio 
di  seguire  il  generale  Lemos,  il  qaale  voleva  tentare  in 
Portogallo  una  sommossa  in  favore  di  Don  Miguel,  aveva 
fatto  dare  in  una  sola  volta  sei  mesi  di  sussidio,  affinchè 
potessero  subito  partire. 

Intanto  in  Francia,  dopo  le  insuiTezioni  repubblicane 
e  l'attentato  Fieschi,  cominciavano  i  moti  Bonapartisti. 
Nel  novembre  1834  parlando  di  Luigi  Filippo,  il  re  di 
Sardegna  scriveva  :  L'étoile  de  cet  usurpatew  faihlit  (2). 

Talleyrand  e  Semonville  avevano  dato  le  loro  dimis- 
sioni, e  ciò  secondo  Carlo  Alberto  era  il  segnale  d'uua 
prossima  rivoluzione  e  la  causa  di  raddoppiato  odio  e 
diffidenza  contro  l'Orleanese. 

Les  sectaires  -  scriveva  il  Re  ueUa  stessa  lettera  - 
enrolent  daus  ce  moment  pour  un  grand  monvement  (jue 
l'on  compie  sous  peti  faire  éclater  à  Lgon  et  qui  est  dirige 
cantre  Loìiìs- Philippe  (3i. 

Qualche  anno  dopo,  nel  1837,  Carlo  Alberto  si  i-ii'iu- 
tava,  nonostante  le  replicate  istanze  della  Francia,  di  ri- 
cevere ne'  suoi  porti  il  bastimento  francese  che  faceva  il 
serv'izio  postale  tra  Marsiglia  e  Costantinopoli,  poichò 
questo  poteva  essere,  e  forse  era,  un  mei'zo  per  intro- 
durre nel  suo  stato  libri  e  manoscritti  (4).  Il  re,  che  Tanno 
prima  aveva  scoperto  la  sorveglianza  che  l'Austria  aveva 
riproso  a  esercitare  nel  suo  Stato,  non  voleva  che  alle 
brighe  tedesche  s'aggiungessero  le  francesi,  tanto  più  che 
gli  avvenimenti  si  audavaiio  maturando  e  s' avvicinava 
il  momento  di  togliei-si  finalmente  la  maschera  e  di  ope- 
rare. Per  questo  egU  lavorava  alacremente  a  riordinare 
l'esercito,   ad   assicurargli  per  tempo  una  buona    riputa- 


(1)  V.  doc.  cit. 

(2)  V.  doc.  XXI. 

(3)  V.  doc.  XXI. 

(4)  V.  doc.  XXVI. 
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zioiio  iu  Europa  e  a  estirpare  completamente  dal  suo  stato  il 
partito  repubblicano.  I  Mazziniaiii,  anziché  essere  scorag- 
giati dai  processi  del  1831,  avevano  seguitato  a  cospirare 
in  segreto  attendendo  momenti  pili  propìzi  per  la  rivolta. 

Sul  finire  del  1834  i  doganieri  genovesi  avevano  se- 
questrato  in  due  vascelli  di  pomici,  provenienti  da  Mar- 
siglia e  diretti  a  Livorno,  600  esemplari  della  Giovane 
Italia,  parte  dei  quali  erano  scritti  in  francese  e  parte  in 
tedesco.  Xel  novembre  del  18c6  veniva  an-estato  in  Pavia 
dalla  polizia  piemontese ,  che  lo  aveva  inseguito ,  un 
maiivais  petit  diacre  (1),  il  quale  sombra  lavorasse  per 
la  i^ropaganda  rivoluzionaria:  dal  processo  di  costui  ri- 
sultarono vari  altri  colpevoli,  tre  dei  quali  furono  subito 
arrostati  a  Torino.  Accennando  appunto  a  questi  arresti, 
Carlo  Alberto  scriveva  a  Francesco  lY  che  les  adeptes 
de  Magrini  gli  avevano  dato  una  nota  esatta  di  tutti  i  set- 
tara  che  erano  nel  regno,  cosi  che  se  qualcuno  fra  essi 
avesse  voluto  allontanarsi  dallo  Stato,  lo  avrebbe  subito 
fatto  arrestare  (2). 

Poco  dopo,  sempre  temendo  le  insidie  di  Francia,  il 
re  faceva  imprigionare  iiu  parrucchiere  di  quella  nazione 
e  ira  mercante  svizzero,  perchè  agenti  della  propaganda. 
A  diminuire  però  ne'  suoi  Stati  l'impressione  degli  arresti 
poi  ilici  e  per  cattivarsi  l'animo  delia  maggioranza,  Carlo 
Alberto  cominciava  nel  dicembre  del  1837  ad  abolire  e 
diminuire  un  po'  gli  antichissimi  privilegi  della  corpo- 
razione di  facchini  di  Grenova,  la  quale  era  antica  e  go- 
deva di  privilegi  immensi,  sì  che  era  qualche  volta  te- 
muta dallo  stesso  Governo;  annunziando  il  fatto  a  Fran- 
cesco IV,  il  re  diceva:  La  choses'est  très  bien  passée  et 
je  piiis  dire  on  contentement  general. 

Così  riabilitatosi  un  poco  nell'  opinione  pubblica,  inde- 
boliti i  repubblicani,  fortificato  l'esercito,  Carlo  Alberto 
si  andava  preparando  al  gran  momento. 

I^el  1840,  dopo  il  diverbio  tra  il  Yillamarina  (3)  e  Io 


(1)  V.  doc.  XXIII. 

(2)  V.  doc.  stesso. 

(3)  Ministro  della  guerra. 


i 


Schwarzeiubei-g  (1)  pei  l'occupazione  dello  posizioni  sul 
Po.  il  E  e  aveva  dichiarato  e  proclamato  la  neutralità  ai'- 
mat).  e  1'  Austria  ave^a  aderito,  sanzionando  davanti 
allEuropa  l'indipendeuza  delio  Stato  sardo. 

Oramai  Carlo  Alberto  non  aspettava  che  il  momento 
opportuno  por  scendere  in  campo  contro  l'Austria  o  in- 
tanto attendeva  a  restaurare  le  finanze  dello  stato,  a  rial- 
zare il  credito  del  paese  e  ad  allontanare  da  se  l'atten- 
zione del  Metternich.  dirigendola  su  altri  punti  della  pe- 
nisola. Dopo  l'intelligente  e  attivo  ministero  del  Pralormo 
e  durante  quello  dell'avvocato  G-allina,  le  finanze  del 
Piemonte  s'erano  migliorate  tanto  che  il  re  poteva  scri- 
vere: Le  Pnj/s  en  general  est  très  prospère,  et  nos  finaiires 
soni  eutièremefit  rétabfics;  nons  arons  me  me  dans  cette 
année  une  forte  épargne  sur  tes  revennes.  ions  les  arrie- 
rés  des  règnes  étant  f^ald^es  (2),  In  tal  modo,  sicuro  che 
denari  all'  uopo  non  gli  sarebbero  mancati,  ponsò  a  di- 
strarre l'attenzione  dell'Austria  da' suoi  Stati. 

!Nel  1840  Ferdinando  II  aveva  accettato  la  mediazione 
della  Francia  :  gli  ufficiali  delia  squadra  francese  sbarcati 
a  JiTapoli  vi  orano  stati  ricevuti  tra  lo  acclamazioni  entu- 
siastiche della  popolazione:  poco  dopo  un  agente  dei  rivo- 
luzionari era  stato  arrostato  a  Livorno,©  Carlo  Alberto  pren- 
deva argomento  da  questi  fatti  per  scrivere  al  duca  d'Este  : 

Les  nonrelles  de  JS'aples  sont  dcs  plus  drplorables... 
S'il  peni  sortir  sans  mine  de  la  crise  acinelle  dans  une 
revolution,  qui  snivant  létat  des  esprits'  ne  pent  plus  ètre 
fres  éloignc...  La  Toscane  pent  tire  considérie  comme  le 
fojjer  réiolutior.naire  de  V Italie:  oii  traraille  aree  mie 
grande  adivi  fé  et  très  grande  circonspections  :  on  prepare  tont 
ponr  un  monvement  qui  sera  suirant  le  désir  des  sectaires, 
general:  -  e  conchiudeva:  Grace  a  Dienfai  tont  liea,  ponr 
les  temps  oii  nons  sommes,  d'ètre  content  de  mes  états  (3). 

E  che  lo  spirito  de'  suoi  Stati  fosse  ottimo  nel  senso 
inteso  da  Carlo  Alberto,  ne  è  prova  il  seguente  fatto  che 


(1)  Rappresentante  austriaco  a  Turino. 

(2)  V.  doc.  XXIV.. 
(:?)  V.  -loc.  XXVII. 
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mostra  anche  l'affetto  vero  Diitrito  dal  re  per  i  suoi  sud- 
diti. È  notissimo  come  il  tnitUto  di  Vienna,  nella  divi- 
sione dell'Italia,  non  tenesse  affatto  conto  della  posizione 
geograGca  di  alcuni  comuni,  i  quali,  pur  appartenendo 
aduno  stato,  eran  situati  entro  i  confini  dello  Stato  vicino. 
Questo  fatto,  data  la  necessità  dei  passaporti  o  l'estrema 
sorveglianza  del  tempo,  era  molto  fastidioso  ai  governi  o  a 
quello  popolazioni.  Per  rimediare  ad  mi  inconveniente  di 
questa  specie,  nel  maggio  del  1841  Francesco  lY  i^ropo- 
neva  al  re  di  dargli  le  sue  comutji  di  Ortonovo,  Castel- 
nuovo  e  Nicola,  in  cambio  di  altre  situate  sul  confine 
Estense.  Il  cambio  sembra  fosse  vantaggioso  pel  Piemonte, 
ma  ciò  nonostante  Carlo  Alberto  rispondeva  che,  pur  de- 
siderando contentare  il  duca,  in  tal  caso  non  lo  poteva 
pei'chè  ies  li-abitants  de  ces  terres  ont  déjà  vii  trois  règnes 
de  notre  Maison;  plnsienrs  d'entre  eux  nons  ont  servi  cu 
me  servent;  ils  se  soni  tou/ours  montrés  avec  pdélité,  et  de- 
voùment.  Mon  cwur  ponr  un  avantafje  méme  réel  ne  sanrait 
se  décider  à  les  changer  pour  des  nonceau.v  snjets  »  (1). 

Il  duca  noi)  insistette  più  e  Carlo  Alberto  ritejine 
qiie'  suoi  sudditi  devoti. 

Ai  primi  di  giugno  di  quest'anno  il  re  si  era  recato  in 
Sardegna  per  accertar.si  dei  sentimenti  di  quelle  popola- 
zioni ;  da  Sassari  aveva  già  sciitto  all'Estense  parlandogli 
dui  buono  spirilo  dei  Sardi  :  tornato  a  Torino  gli  di- 
ceva :  Xolre  Pags  continue  a  jonir  de  la  plus  parfaite  tran- 
quillile (2). 

Al  principio  del  ISIS  Francesco  IV  si  recò  a  Torino  ; 
ignoro  il  vero  motivo  di  questa  visita,  ma  forse  tratta- 
vasi  di  far  accettare  il  secor.dogenito  suo,  Ferdinanf.o, 
nell'e?ercito  Piemontese.  I  sovrani  d'Italia  avevano  tutti 
una  grande  htima  delle  truppe  del  re,  e  già  nel  1841  il 
giovane  erede  di  Lucca  era  entrato  nel  reggimento  di  ca- 
valleria di  TSovara  col  grado  di  capitano. 

Veramente  Carlo  Alberto  aveva  accettato  a  malincuore 
queir  iirciduca,    piìi    matto    del    padre ,    e    scriveva    che 

(1)  v.  doc.  xxvm. 

(i)  V.  doc,  cit. 
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egli  a  pris  des  habitudes  et  qui  a  eutenda  des  principes  qui, 
d'après  ma  manière  de  penser,  ne  soni  point  ni  les  votres 
ni  les  miens...  Dans  la  semaine  qii'  il  passa  ici  sous 
les  yeux  de  sonpère,  ileiii  une  attitude  tellement  libre,  telle- 
ment  indépcndente,  tellement  éloignée  de  tonte  tenne  et  atti- 
tude princière  (1). 

Però,  per  rigiiardo  alla  cugiua,  duchesea  di  Lucca 
che  era  une  sainte  (:■),  il  re  dovette  accettarne  il  figlio,  che 
mise  sotto  la  speciale  direzione  del  colonnello  Grazelli  mi 
des  officiers  le  plus  distingués  qne  nous  avons  (3),  fa- 
cendolo accompagnare  «1  reggimento  dal  generale  Bri- 
cherasco  (4).  Il  re  giustamente  doveva  temere  la  cattiva 
influenza  che  Ferdinando  di  Lucca  avrebbe  potuto  eser- 
citare nel  suo  reggimento,  e  naturalmente  doveva  scan- 
dalizzarsi dui  modi  liberi  di  quel  giovanotto  e  della  sua 
poca  sommessione  al  padre,  difetti  che  risaltavano  maggior- 
mente alla  corte  Sarda,  dove  l'etichetta  era  severissima 
e  dove  i  due  principi  di  Savoia  avevano  un  rispetto  e 
una  devozione  illimitata  per  il  loro  padre. 

Vittorio  Emanuele  compiva  allora  23  anni.  Già  fin  dal 
1841  era  stato  concliiuso,  sebbene  non  ufficialmente,  il 
suo  matrimonio  con  la  principessa  Adelaide,  detta  fami- 
gliarmeute  Adele,  figlia  dell'arciduca  Eanieri  e  di  Elisa- 
betta di  Cariguaìio.  I  due  giovani  si  erano  conosciuti  a 
Racconigi,  quando  l'arciduca  con  la  famiglia  si  era  re- 
cato a  visitarvi  i  sovrani  di  Savoja. 

l^QÌ  gennaio  del  1842  Carlo  Alberto  sci'iveva  al  duca 
Francesco: 

Une  lettre  de  l'Archiduc  Rénier  me  mei  à  méme  d'an- 
noncer  à  V.  A.  li...  le  mariage  de  mon  fils  Victor  avec  ma 
nièce  Adele,  doni  la  piété,  l'esprit  et  les  brillantes  qua- 
lités  soni  un  présage  de  bonheur  camme  elle  l'est  de  joie 
pour  ma  famille  (5). 


(1)  V.  doc.  cit. 

(2)  V,  doc.  cit. 

(3)  V.  doc.  cit. 

(4)  Aiutante  di  caini>o  del  re  Carlo  Alberto. 

(5)  V.  doc.  XXIX. 
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Poco  dopo,  nella  cappella  di  Stupluigi  si  celebrava  il 
matrimonio. 

Alla  lettera  di  rallegramento  scrittagli  in  questa  cir- 
<;ostauza  dal  duca  di  Modena,  Vii  ori o  Emanuele  rispon- 
deva: Je  ne  saurais  qnels  termes  emploijer pour  remercier 
V.  A.  R.  de  la  bonté  excessive  qn'eUe  a  eii  de  loiiloir  bien 
se  rappeler  de  moi  dans  Voccasion  de  mon  mariage,  qui  vient 
de  me  coìiihlcr  dii  plus  vif  et  grand  botihenr  (1). 

Il  principe  inviava  poi  al  duca  le  felicitazioui  per  il 
matrimonio  del  figlio  di  lui  Francesco  con  la  principessa 
Adelgonda  Augusta  Carlotta  di  Baviera  (2). 

Passate  queste  gioie  di  famiglia,  Carlo  Alberto  e 
Francesco  TV  riprendevano  a  confidarsi  le  loro  idee  sugli 
avvenimenti  politici:  L'aienir  paraU  de  nouceau  s'  as- 
sombiir  —  scriveva  il  re;  -la  France  parati  eri  prole  à 
une  torpenr  extraordinarie...  Des  écénements  se  préparent{S). 

Libelli,  opuscoli  polemici  e  politici,  prodotti  in  gran 
parte  di  menti  esaltale,  pervenivano  in  Italia,  special- 
mente dalla  Francia  e  dalla  Svizzera,  ^bell'ottobre  del 
1842  i  doganieri  piemontesi  arrestarono  un  contadino,  il 
quale  conduceva  un  mulo  carico  di  questi  scritti  sovver- 
sivi in  gran  parte  repnbblicani  :  poco  dopo  si  trovava  in 
una  prigione  dello  stato  Sardo  un  libro  in  cui  l'intento  libe- 
rale dell'antore  ei'a  nascosto  sotto  un   velo  di  misticismo. 

Carlo  Alberto  si  lamentava  col  duca  di  quest'inva- 
sione di  stampa,  che  diffondevano  nel  suo  regno  nn  man- 
vais  esprit  (4 »,  ma  in  realtà  comprendeva  che  il  popolo 
era  pronto,  e  non  nel  suo  regno  soltanto,  ma  nell'Italia 
intera  e  che  alla  sua  chiamata  sarebbe  accorso  come  ad 
un  convegno  già  dato  da  lungo  tempo. 


(1)  V.  doc.  XXX. 

(2)  Adelgonda  Augusta,  figlia  del  re  Luigi  di  Baviera,  nacque  a  Mo, 
naco  ;  il  30  marzo  1842  sposò  Francesco,  poi  V;  ebbe  una  bambina- 
Anna  Beatrice  Teresa  Maria,  che  morì  dopo  un  mese  di  vita  nel  luglio 
del  1819.  Dopo  gli  avvenimenti  del  18"'')  segui  il  duca  a  Vienna.  Morto 
Francesco  V  il  20  novembre  1875,  la  duchessa  Adelgonda  si  ritirò  a 
Monaco,  dove  vive  tuttora. 

(3)  V.  doc.  XXXI. 

(4)  V.  doc.  cit. 


57 

Tseì  settembre  di  quest'auuo  ISl'i  termiuavauo,  splen- 
didamente riuscite,  le  grandi  manovre  in  Piemonte  ;  il 
re,  contento  e  soddisfatto,   scriveva: 

JS^oire  camp  a  parfaitemenf  rénssi;  l'esprit  de  la  troupe 
est  excellent;  sur  quinse  mille  hommes  qui  étaient  rénnis, 
nons  n'euiiifs  pas  un  seni  soldal  qui  s'éloigua  sans  per- 
mission  (1). 

Aveva  ben  ragione  Carlo  Alberto  di  gloriarsi  del  va- 
lore e  della  disciplina  dell'esercito,  per  il  qnale  aveva  tanto 
faticato!  L'anno  seguente  1843  cercava  di  risvogliarne 
il  seiitimento  nazionale  con  1  versi  ordinati  al  Prati,  per 
una  fanfara  militare: 

Viva  il  Re  !  Tra  '  suoi  gagliardi. 

Benedetto,  ei  move  il  pie; 
Vivan  sempre  gli  stendardi 

Dell'Italia  e  il  nostro  Re 

Tutti  all'Alpe  e  sul  Ticino 

Ci  raccolga  un  sol  pensi^r.  : 

«  Carlo  Alberto  e  il  suo  destino  » 
Sia  la  voi-e  dei  guerrier. 

Ai  primi  di  luglio  il  re,  che  già  da  qualche  tempo 
era  indebolito,  amma'ò  di  una  infiammazione  di  petto,  ciò 
nonostante  volle  lùcevere  ugualmente  i  suoi  ministri  e 
trattare  tntti  gli  affari.  Alla  fine  del  mese,  dopo  aver  su- 
bito huit  opcrations  de  sang  senza  esserne  morto,  potò 
rialzarsi  e  lasciarsi  trasportare  a  Eacconigi.  Però,  essendo 
ancora  convalescente,  non  potè  nell'agosto  recarsi  a  ^Slo- 
dena,  per  assistervi  alle  grandi  manovre  che  le  ti-uppe 
estensi  eseguivano  sotto  la  direzione  dell'arciduca  Fran- 
cesco. Il  duca  vi  aveva  invitato  Cprlo  Alberto  e  i  suoi  figli, 
ma  il  Ee  non  vi  poteva  mandare  neppure  questi,  perchè 
gli  rincresceva  di  lasciarli  entrare  in  Toscana,  forse  a 
causa  delle  poco  buone  relazioni  in  cui  era  col  cognato 
Leopoldo  II.  Scriveva  perciò    a   Francesco  TV    che    alla 

(1)  V.  doc.  cit. 
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corte  del  Granduca  si  avevano  des  principes  de  différenis 
(jenres  en  Olissi  grande  confradidion  aver  les  uotres,  et  ofi, 
qnoiqiie  je  sois  parfailenient  siìr  des  leur  -  dei  suoi  figli 
-  je  ìiaimerai  ponrtant  point  n  les  ij  savoir  (1). 

Ai  primi  del  marzo  1844  moriva  l'arciduchessa  Maria, 
priuiogeuita  dell'arciduca  Kanìeri,  proprio  mentre  si  sta- 
vano facendo  le  trattative  del  suo  matrimonio  col  principe 
Eugenio,  nipote  del  Re. 

Ma  qualche  giorno  dopo  il  doloroso  fatto,  nu  lietissimo 
avvenimento  rallegrava  la  corte  di  Torino  :  la  nascita  di 
un  principe,  che  assicurava  la  successione  alla  tei'za  ge- 
nerazione dei  Savoja-Carignano  : 

La  naissance  de  ce  palare  petit  -  scriveva  in  quei 
giorni  Vittorio  Etnauuele  al  duca  d'Este  -  qui  a  tant  fait 
dnplaisir  aii  Boi  et  à  noiis  toiis,  nons  a  servi  un  pen  de 
distraction  après  le  plus  cruci  des  iiialhenrs  qui  pnt  nons 
arriier  (2). 

Agli  augurii  e  ai  rallegramenti  inviatigli  dal  duca  di 
Modena  in  questa  occasione,  Vittorio  Emanuele  rispon- 
deva: 

Je  voiis  remercic  de  nouuean...  de  la  part  qne  tons 
voiiles  bien  prendre  à  la  naissance  du  petit  Iliimbert  (3). 

Vittorio  Emanuele  ora  gentile  con  Fi-;tncesco  IV,  ma 
era  molto  lontano  dall'usare  verso  di  lui  il  frasario  ca- 
rico di  devozione  di  cui  servivasi  il  padre.  Nelle  sue  let- 
tere, molto  famigliari,  si  rivela  subito  il  suo  carattere 
franco  insieme  a  un'aria  di  baldanza  giovanile. 

Quello  che  le  dico,  -  scriveva  il  futuro  Re  Galantuomo 
alTEstense  -  lo  dico  con  tutta  sincerità,  perchè  il  mio 
labbro  non  parla  diverso  da  quel  che  pensa  il  mio  cuore  (4-). 

Nell'estate  del  1843  era  partito  da  Torino  il  giovane 
ereilo  del  ducato  di  Lucca.  Carlo  Alberto  aveva  scritto  a 
Francesco  IV  che  era  tanto  migliorato  da  non  riconoscerlo 


(1)  V.  doc.  XXXII. 

(2)  V.  doc.  XXXIII. 

(3)  V,  doc.  tit. 
4)  V.  doc.  cit. 
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più;  ma  forse  Vittorio  Emanuele,  clie  lo  conosceva  più  da 
vicino,  si  lasciava  meno  ingannare  dalle  apparenze,  perchè 
scriveva  al  duca  di  Modena  : 

Ferdinandìno  dì  Lucca,  che  ù  partilo  da  qaì  l'estate  scorsa 
piuttosto  irato  contro  di  me,  o,  per  dir  meglio,  contro  le  ve- 
rità che  gli  dicevo,  non  mi  ha  mai  fatto  sapere  delle  sue 
nuove;  gli  auguro  molta-  felicità  ed  anche  giudizio,  il  quale 
però  credo  fermamente  de  non  metterà  mai  {!). 

Sia  il  prestigio  della  persona,  sia  quello  della  ILiigua, 
certo  è  che  leggendo  le  lettere  di  Vittorio  Emanuele  ogni 
italiano  ci  si  comincia  a  sentire  un  po'  più  a  casa  propria. 
Tutti  i  dubbi  e  i  sospetti  angosciosi,  il  timore  di  tradire, 
la  necessità  della  simulazione,  l'incubo  delle  sètte  e  tutto 
le  segrete  amarezze  che  trapelano  dagli  scritti  di  Carlo 
Alberto,  si  dileguano  dall'orizzonte  in  cui  si  affisa  lo  sguardo 
fiducioso  e  intrepido  del  Re  Galantuomo.  Si  direbbe  qualche 
volta  che  un  pensiero  di  pessimismo  paterno  venga  a  tur- 
bare per  un  istante  i  sogni  del  glorioso  avvenire;  ma  un 
sorriso  bonario,  mescolato  a  una  leggiera  tinta  d'ironia,  li 
dilegua  :  //  mondo,  caro  cugino,  si  fa  sempre  più  triste  (2). 

La  mesta  notizia  interrotta  un  po'  democraticamente 
da  quel  caro  cugino,  senza  nemmeno  un  briciolo  di  Al- 
tezza Reale  al  suo  seguito,  dovette  far  aggrottare  le  se- 
vere sopracciglia  del  duca  d'Austria  d"Este,  tanto  più  che 
abbastanza  piofeticameute  il  duca  di  Savoia  continuava: 
Vedo  un  avvenire  ormai  pessimo,  non  per  noi,  ma  per  gli 
altri  (3). 

Conosciuto  il  debole  del  duca  di  Modena,  si  direbbe 
che  Vittorio  Emanuele  si  diverta  a  spaventarlo  :  Qui  tuffo 
va  bene,  ma  credo  che  ci  avviciniamo  a  tempi  burrascosi  (4). 

Il  duca,  dopo  aver  letta  questa  lettera.  dov(?tte  avA'^i- 
sare  il  suo  Ricciui  di  tener  bene  aperti  gli  occhi:  La  prego 
-  concludeva  il  figlio  di  Carlo  Alberto  -  se  mai  mi  cre- 


(1)  V.  doc.  XXXIV 

(2)  V.  Joc.  cit. 

(3)  V.  doc.  cit. 

(4)  V.  doc.  cit. 
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desse  utile  a  poterla  servire  in  qiiuìcìie  cosa,  o  per  noiisie  o 
per  altro,  di  scrivermi  (1). 

Ma  la  preghiera  non  permetteva  di  abusarne. 

/  primi  sintomi  pubblici  deWostilità  di  Carlo  Alberto 
verso  l'Austria  -  scrive  l'egregio  storico  della  regina  Ma)-ia 
Teresa  -  sono  del  1844  e  illustrano  la  nascita  di  Umberto, 
poi  re  d'Italia  (2). 

Forse  non  ultimo  di  questi  siutomi  è  il  diradarsi  delle 
lettere  del  re  al  duca  di  Modena.  Già  dall'ultimo  euo 
scritto  accennato,  in  data  10  luglio  1843.  si  comiacia  a 
intrdvvedere  un  leggiero  raffreddamento  nelle  proteste  di 
devozione.  La  lettera  è  breve  e  contiene  il  rifiuto  di  re- 
carsi allo  grandi  manovre  delle  truppe  Estensi.  Forse, 
oltre  ai  motivi  di  salute,  il  timore  di  spiacere  ai  liberali 
Piemontesi,  ritenne  Carlo  Alberto  da  quella  visita.  Due 
anni  dopo  Francesco  IV  moriva.  Le  relazioni  tra  il  suo 
successore  e  i  sovrani  di  Savoja,  da  uu  poco  fredde  (:\\-- 
eran  divenute,  cessarono  del  tutto. 

Carlo  Alberto  doveva  ormai  pensare  ad  acquistarsi 
completamente  la  fiducia  del  popolo,  che  aveva  meritato 
alla  fine  di  conoscere  quel  suo  re,  destinato  a  colmare 
con  le  simulazioni  e  le  sofferenze  il  lungo  spazio  che  in- 
tercedeva tra  il  freddo  assolutismo  di  Carlo  Felice  e  Far- 
dente  liberalismo  di  A'ittorio  Emanuele  II. 

Ancora  tre  anni  e  il  Procida  dell'  Alpi  scenderli  al 
piano:  il  sogno  reale  sorriderà  per  l'ultima  volta  e  si  di- 
leguerà per  sempre,  come  si  dileguerà  lo  scrupolo  di  aver 
mancato  alla  fede  giurata  al  sovrano  e  a  Metternich  nel 
1821.  La  delusione  di  Novara,  le  ore  d'amarezza  in  Oporto 
lavarono  la  felice  colpa  del  re,  e  il  suo  nome  vivrà  in 
ogni  cuore  italiano,  congiunto  al  ricordo  glorioso  del  figlio 
e  alla  pietosa  memca-ia  di  Lamberto  il  Buono. 


(4)  V.  doc.  cit. 

(5)  Mabcotti,  La  .Wa:f/-(!  d^el  Re  Galani  Homo,  pag.  217. 
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(i) 


Doc.  I. 

MARIA    CRISTINA   DI   SAVOIA   (poi    BEATA    CRISTINA   DELLE 
DUE  SICILIE)  a  FRANCESCO  IV  DUCA  DI  MODENA. 

Roma,  2  del  182(5. 

Ho  gradito  gli  augnrii  di  tutte  le  maggiori  felicità  e 
contentezze  che  ha  avuto  la  boutà  di  farmi,  e  gli  souo 
tanto  gi'ata  por  avermi  voluto  scrivere  espressamente  per 
il  capo  d'anno,  per  il  quale  perdonerà  se  non  gli  ho  scritto 
anch'io,  ma  la  prego  di  essere  persuaso  che  ciò  non  ostante  col 
cuore  gli  ho  augurato  tutto  quello  che  può  desiderare  as- 
sieme alla  sua  famiglia.  La  ringrazio  delle  congratulazioni 
che  mi  fa  per  essere  a  Roma,  e,  veramente  sono  conten- 
tissima di  esserci:  ma  l'assicuro  che  non  c'è  pericolo  al- 
cuno che  mi  faccia  Monaca,  ma  però  uno  di  questi  giorni 
vedremo  una  vestizione  in  uno  dei  più  bei  Monasteri  di 
Roma.  Con  nostro  rincrescimento  il  Papa  non  ha  assistito 


(1)  Tutti  i  documenti  di  questa  Appendice  provengono  dall'archivio 
domestico  Bayard  de  Volo  in  Modena  :  ivi  le  lettere  di  Carlo  Alberto  e 
di  Francesco  IV  e  degli  altri  principi  sono  in  parte  originali  e  in  parte 
copie  fedelissime,  tratte  dagli  originali  (ciie  ora  sono  conservati  negli  ar- 
chivi di  Corte  a  Vienna)  dal  conte  Teodoro  Bayard  de  Volo,  nato  in 
Treviso  nel  18H,  educato  in  Modena  nel  Collegio  di  S.  Carlo,  poi  co«- 
sigliere  nel  ministero  delle  iìnanze,  consultore  a  Massa  e  delegato  a 
Modena,  indi,  dal  1857,  ministro  residente  a  Vienna,  morto  a  Modena 
nel  18S9.  Egli  ebbe  in  mano  codesti  preziosi  documenti,  allorché  gli  fu 
commesso  di  scrivere  la  Vita  di  Francesco  V,  opera  di  grande  utilità 
per  chi  voglia  conoscere  l'ultimo  periodo  della  dominazione  austro 
estense  nel  ducato  di  Modena. 
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né  ha  fililo  nossima  fuiizioue  ia  questi  giorni  scorsi,  perchè 
ò  molto  debole,  ma  però  dicono  che  del  resto  sta  benino 
e  ce  lo  hanno  detto  diverse  persone  che  Io  videro.  Sono 
riconoscente  alla  memoria  che  conservano  di  me  e  che  ne 
parlino  spesso  anche  i  ragazzi,  ed  io  sovente  penso  a  loro 
e  no  parliamo  tra  noi.  La  prego  di  tanti  saluti  Beatrice 
ed  ai  ragazzi  e  di  credermi  (inalo  mi  dico 

Sua  affezionatissima  [Nipote  e  Cognata 
Maria  Cristina.   ' 

Doc.  II. 

DELLA  STESSA  ALLO  STESSO. 

28  Dicembre  1831. 

...Mi  è  di  grandissiiaa  consolazione  il  sentire  che  loro 
tutti  stanno  bene  e  mi  immagino  quanto  saranno  cresciuti 
i  mìei  cari  cugini  da  h  anni  e  mezzo  che  non  li  ho  ve- 
duti: tempo  che  mi  pare  lunghissimo,  e  mi  affligge  molto 
l'idea  che  pel  momento  non  c'è  speranza  di  rivederli.  Que- 
st'inverno mi  facevo  una  gran  festa  di  andare  a  Modena, 
ma  poi  pur  troppo  sono  accadute  tutte  le  loro  disgrazie, 
che  hanno  impedito  quel  bel  viaggio  e  mi  hanno  afflitto 
e  spaventato  in  una  maiJera  terribile  per  tutti  loro:  ora 
grazie  a  Dio  sono  tranquilli  a  Modena,  ma  non  posso  na- 
sconderle che  mi  inquieta  ancora  molto  l'idea  che  non 
siano  che  a  quattro  ore  di  distanza  da  un  paese  in  piena 
rivoluzione;  spero  però  e  confido  iu  Dio  che  li  preser- 
verà da  ogni  disgrazia. 

...Pregandola  a  fare  tanti  saluti  alla  cara  Beatrice  ed 
ai  suoi  figli,  ma  fra  questi  in  particolare  alla  Geggina, 
sono  col  più  sincero  attaccamento,  ecc. 

Doc.  III. 

DELLA  STESSA  ALLO  STESSO. 

12  Aprile  1832. 

La  ringrazio  infinitamente  della  bontà  che  ha  avuta  di 
scrivermi  in  data  del  1  corr.  e  sono  sensibilissima  a  tutta 
la  parte  che  prende    alla   mia  disgrazia,  che   ho  sentita, 
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com'è  naturale,  vivameute,  e  l'assicuro  che  ancora  adesso 
non  mi  posso  pei'suidere  clie  sia  vero,  e  mi  par  sempre 
che  la  mia  carissima  Mamma  sia  andata  a  fare  un  viaggio 
e  che  tra  pochi  giorni  debba  ritornare,  ma  pur  troppo 
non  è  così  ed  è  certo  che  se  non  si  avesse  la  religione 
in  queste  tristi  circostanze  ci  sarebbe  da  disperarsi.  Co- 
noscendo parò  appunto  le  grandi  virtù  della  cara  defunta, 
di  cui  fece  prova  ia  tutte  le  circostanze  di  sua  vita,  mi 
è  di  gran  consolazione  l'idea  che  a  quest'ora  sarà  già  a 
godere  la  ricompensa  in  Paradiso  unitamente  al  caro  papà, 
e  spero  che  so  noi  abbiamo  perduto  una  tenera  madre, 
avremo  invece  acquisi  ato  una  gran  protezione  in  cielo,  che 
pregherà  Iddio  per  le  sue  quattro  figlio... 

Doc.  IV. 

CARLO  ALBERTO  a  FRANCESCO  \V. 

itonseigneur  et  très  cher  coiisin, 

Racconigi,  2  aoùt  1832. 
Je  ne  puis  trouver  des  termes  pour  exprimer  à  Yotre 
Allesse  Royale  tonte  ma  reconnaissance  pour  les  bontées 
Patemelles  dont  elle  comble  la  Princesse  Christine;  ainsi 
que  pour  les  attentions  si  aimables  qu'elle  a  pour  nous; 
la  réponse  qu'elle  compie  faire  au  Soi  de  Xaples  en  l'in- 
vitant  à  venir  voir  le  camp  de  l'armée  Autrichienne  me 
parait  infiniment  sage,  en  couciliant  en  memo  temps  tona 
les  désirs  et  toates  les  convenances.  L'intérèt  que  je  porte 
à  la  Princessu  Christine  me  fait  coucevoir  les  plus  heu- 
reuses  espérances  sur  un  év('aement  qui  parait  devoir 
former  son  bouheur,  et  ce  sera  une  obligation  de  plus  que 
nous  aurons  euvers  Votre  AI  tesse  Royale.  Des  notions 
certaines  que  j'ai  de  Naples  lae  portent  à  croire  que  si 
le  Boi  ne  peut  contracter  cotte  alliance,  ses  voeux  le  por- 
t  raient  préférablement  à  tonte  autres  sur  l' Archiduchesse 
de  Modène.  J'espère,  mou  tr^s  cher  cousin,  que  vous  me  par- 
donnerez  la  liberté  que.j'ai  prise  de  vou3  donner  cette  no- 
tice  ;  n'étant  mfl.  que  par  le  seul  désir  de  vous  prouver  mon 
vif  attaohemeat.  et  la  consolation  que  j'^pronverais,  si  la 
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peine  que  je  ressentirais  d'une  pari,  peut  étre  compensée 
par  un  événement  qui  peut  contribuor  à  Votre  félicité  et  à 
celle  de  Votre  Augusta  Famille.  C'est  avoc  une  vive  gra- 
titude  que  j'apprends  la  course  que  Votre  Allesse  Ko- 
yale  compie  faire  h  Venise  à  la  Princesse  Cliristine.  .l'ai 
été  profondément  affligé  en  apprenaut  les  ennuis  et  les 
peines  que  vous  avez  encore  du  éprouver,  mon  très  cher 
couein,  par  l'ingratitude  d'une  personne  qui  avait  l'hou- 
ueur  de  vous  approcher,  ainsi  que  par  celle  de  quelques 
misérables  Carbonari.  Il  serait  folio  de  croire  qu'aucuu 
moyen  humain  puisse  jamais  ramener  les  hommes  pervers 
qui  appartiennent  à  cotte  Secte  impie;  elle  ne  cesserà 
jamais  d'étre  à  l'appui  de  tous  les  vices  et  de  tous  les  cri- 
mes  que  l'enfer  peut  enfanter:  d'attaquer  la  Religion  et 
les  Tròues  jusqu'à  ce  que  Fon  parvienne  à  la  détruire, 
ou  au  moins  à  l'anéantir.  Le  foyer  du  mal  qui  dévore 
Bourdement  toutes  les  nations  est  eu  Franco:  c'est  de  là 
que  partent  tous  les  maux  qui  troublent  et  désolent  l'Eu- 
rope; et  jusqu'à  ce  que  le  mal  soit  détruit  à  la  racine,  les 
monarcliies  seront  en  dauger  etnotre  avenir  à  tous  bien 
préeaire^  bien  incertain.  La  Providence  paraìt  noiis  des- 
tiner  à  voir  encore  des  grandes  catastr  ^phes,  mais  après 
le  temps  des  cruelles  épreuves,  son  immuable  et  éternelle 
justice  triomphera.  je  n'en  doute  point,  de  l'impiété.  Quant 
à  moi  j 'appella  de  tous  mes  voeux  et  de  mes  si  faibles 
prières  l'accomplissement  du  destin  qu'elle  nous  réserve, 
et  je  suis  assez  heureux  de  pouvoir  me  flatter  avec  fou- 
dement  que  notre  armée  so  moutrera  avec  honneur  lorsque 
les  moments  les  plus  diffìciles  arriveront. 

La  Keine  Marie-Christine,  qui  est  de  retour  de  Naples, 
se  porte  assez  bien;  mais  elle  à  extrémement  baissé  de 
toutes  manières. 

Croyez-moi  à  jamais,  mon  très  cher  cousin,  avec  les 
sentimeuts  du  plus  inaltérable  attachemeut. 

De  Votre  Allesse  Boy  ale 

le  très  dévoueé   très   affectionné   cousin 

C.  Albert. 
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Doc.  V. 

MARIA  CRISTINA  DI  SAVOIA  a  FRANCESCO  IV. 

Genova,  14  novembre  1832. 
Carissimo  sio  e  cognato, 

Le  souo  iufinitameute  grata  per  la  lettera  che  Ella, 
carissimo  zio  e  cognato,  ebbe  la  bontà  di  scrivermi  in  data 
dol  5,  e  la  ringi-azio  pure  nel  tempo  stesso  dell'altra  sua 
lettera  che  ricevei  uu  mese  fa  ed  alla  i£uale  con  mia  somma 
vergogna  non  ho  mai  risposto,  ma  ho  confidato  nella  sua 
bontà  ed  indulgenza  a  mio  riguardo,  sperando  che  mi 
avrebbe  perdonato  questo  ritardo  che  fa  unicamente  ca- 
gionato dalla  mancanza  di  tempo,  essendo  io  ora  semi^ro 
affollata  di  faccende.  La  ringrazio  pure  di  tutto  l'iutercB- 
sameuto  che  prende  alla  mia  sorte  futura,  e  sono  sulla 
gran  decisione  che  feci,  grazie  a  Dio,  perfettamente  tran- 
quilla, sembrandomi  proprio  di  vederci  chiaramente  la 
volontà  di  Dio,  che  è  poi  l'essenziale  in  tutto  e  mi  con- 
sola pur  tanto  l'idea  di  compiere  una  cosa  che  era  stata 
sempre  tanto  desiderata  dai  miei  cari  Genitori.  Ieri  l'altro 
vi  fu  la  domanda  formale  e  ricevei  il  medaglione  col  ri- 
tratto del  Re  di  Napoli  e  poi  domani  ci  sarà  il  contratto,  ma 
il  matrimonio  non  si  sa  ancora  quando  si  farà.  Stasera 
arriva  la  Regina  mia  zia,  che  temo  awh  uu  pessimo  tempo. 
Le  LL.  Mil.  mi  ricolmano  di  mille  bonià  di  cui  sono  proprio 
penetratissima.  ed  oggi  ebbero  la  boiità  di  darmi  magni- 
fici regali. 

Maria  Cristina. 

Doc.  VI. 

LA  STESSA  ALLO  STESSO. 

Napoli.  7  decembre  1832. 

Giacché  non  volete  assolutamente  più  che  vi  dia  del 
Lei,  e  mi  minacciate,  se  continuo,  di  li  imi  della  Maestà, 
ubbidisco  subito  ai  vostri  ordini  trattandovi  da  Cognato 
più  che  da  Zio.  ^S'on  posso  spiegarvi  quanto  vi  sia  grata  per 
le  cordialissime  vostre  lettere  del  25  e  27  che  mi  furono 
ambedue  sommamente  gradite  e  souo  poi  veramente  con- 
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fusa  pt'l  luagiiiflco  regalo  che  aveste  la  bontà  di  man- 
darmi r  ùi  cui  vi  ringrazio  infinitamente.  Lo  mie  nuove 
sono,  grazie  ti  Dio,  ottime,  e  proprio  non  posso  essere  più 
felice  col  caro  Ferdinando,  che  riunisce  tutte  lo  qualità., 
o  con  cui  mi  combino  tanto  di  idee  e  di  carattere.  Tutta 
li  famiglia  pure  ha  tanta  bontà  per  me,  insomma  vi  as- 
sicuro '.'he  non  ere  levo  mai  che  si  potesse  essere  così  fe- 
lice in  quosto  stato  o  l'unico  guaio  che  ho,  è  quello  di 
essere  "Regina,  clie  mi  opprime,  ma  per  fortuna  a  questa 
corte  Jion  vi  sono  tante  etichelto  come  a  quella  da  cui 
5orto,  i  !  l{o  vi  fa  tanti  complimenti,  ed  io  vi  prego  di 
elire  mille  cose  })er  me  a  Beatrice,  Geggina  e  la  Marchesa. 
Ogni  giorno  vedo  qualche  cosa  di  nuovo,  e  sono  piii  in- 
cantata di  Napoli.  Tanti  saluti  alla  Bice  e  ai  Maschi, 

Maria  Cristina. 

Doc.  VII, 

LA  STESSA  ALLO  STESSO. 

Napoli.  7  decembre  1832. 
..,  Mi  sono  di  gran  consolazione  le  bu  --ne  nuove  che  mi 
date  di  tutta  la  vostra  cara  famiglia  e  sono  certa  che  cre- 
scendo i  vostri  figli  diverranno  sempre  pifi  cari  e  buoni. 
Ebbi  ì)roprio  piacere  della  pi'omozione  di  Chocco  e  sarei 
così  contenta  di  vederlo  in  uiiiformo  che  so  stargli  beuf, 
mi  rallegro  pure  con  lui  che  ora  esca  a  cavallo,  sapendo 
per  esperienza  che  cosa  seccante  è  quel  girar  sempre  dentro 
al  maneggio.  Io  ora  esco  spesso  a  cavallo,  cosa  che  mi  di- 
verte molto  e  che  trovo  ancora  ottima  per  la  mia  saluto, 
essendomi  molto  riufforzata  da  che  faccio  questo  esercizio.,. 
Oggi  f.{  un  anno  che  sono  maritata,  e,  per  grazia  di  Dio, 
me  no  ti'ovo  sempre  più  contenta,  ed  ora  conosco  che  voi 
avevat'3  ragione  nuando  per  A'ostra  bontà  mi  predicavate 
al  Cattajo  per  per.^uadermi  a  far  questo  tremendo  passo, 
ma  allora  io  la  pensavo  tutt'altrimenti,  ed  ora  ancora  non 
capisco  come  io  abbia  potuto  finu-e  col  mio  carattere  per 
cambiar  iKU-ere  e  dir  di  si:  la  cosa  non  si  spiega  altrimenti 
che  col  riconoscervi  proprio  la  volontà  di  Dio,  a  cui  niente 
è  impossibile. 
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Doc.  Vili. 

LA  STESSA  ALLO  STESSO. 

6  gennaio  1833. 

Vi  sono  molto  grata  della  vostra  lettora  iii  data  18 
corrente  e  dogli  augnrii  che  in  essa  mi  fate  e  vi  prego 
di  esserne  persuaso  che  non  lascio  mai.  ma  lo  fo  piii  in 
questi  giorni,  di  porgere  vivi  voti  al  Signore  per  la  vo- 
stra felicità  e  quella  della  vostra  famiglia.  Sto  ora  iu 
grande  inqniotudine  pel  Re  di  Ungheria,  però  il  non  aver 
più  saputo  nulla,  e  il  veder  che  voi  altri  il  3}  eravate 
asicora  allo  scuro  di  tutto,  mi  fa  sperare  che  non  vi  sia 
stato  pili  niente  di  peggio,  giacché  purtroppo  le  cattive 
nuove  volano,  ed  in  simili  tristissime  circostanze  non  si 
tralascia  mai  di  spedir  coiTÌeri. 

La  mia  salute,  grazie  a  Dio,  è  ottima,  ingrasso  assai. 
però  ora  qualunque  cosa  faccio  la  mia  testa  è  sempre  a 
Vienna,  non  potendo  pensare  ad  altro.  Il  Re  sta  bene  e 
così  tutta  la  famiglia.  Abbiaaio  qxii  i  principi  di  Baviera 
ed  il  principe  Augusto  di  Prussia,  e  mi  seccano  molto 
massime  quest'ultimo.  Il  tempo  è  stupendo  ed  io  sono 
sempre  piiì  incantata  di  questo  bel  clima  e  paese... 

Mar  [A  Cristina. 
Doc.  IX. 

LA  STESSA  ALLO  STESSO. 

n  gennaio  1835. 

Vi  ringrazio  tanto  della  premura  che  vi  date  per  farmi 
copiare  i  ritratti  che  chiesi  a  Beatrice.  Temo  veramente 
di  essere  siata  indiscreta  in  questa  domanda,  ma  li  deside- 
ravo tauto,  e  mi  sarà  di  vera  consolazione  il  vedermi  sempre 
avanti  sgli  occhi  nel  mio  gabinetto  i  ritratti  delle  persone 
che  amo  e  mi  sono  piii  care  a  questo  mondo.  Questo  mi 
consolerà  un  pochino  della  loutanau/:»  in  certi  momenti, 
ma  in  altri  mi  farà  ancora  più  crescere  la  smania  di  ri- 
vederle. Xon  potete  credere  come  mi  affligge  l'idea  che 
non  c'è  speranza  che  ora  ci  muoviamo  né  voi  né  noi.  È 


vero  però  che  tante  volte  iu  questo  inondo,  giusto  ciò  eli  e 
par  lontano  è  il  più  vicino...  Ieri  ebbimo  la  visita  di  con- 
gedo del  generale  Sebastiani  e  sua  Moglie,  ed  io  dav- 
vero sono  molto  afflitta  della  loro  partenza.  Voi  vi  scandolez- 
zerete  di  me.  oppure  non  mi  crederete,  ma  vi  assicuro  che 
vi  ho  dotta  la  pura  voritìi,  giacche  non  à  per  perderli  che 
mi  affliggo,  ma  bensì  pel  timore  che  quello  che  lo  rim- 
piazzerà sia  peggiore  di  lui...  Abbiamo  qui  molti  forestiari. 
fra  i  quali  il  Principe  e  la  Principessa  di  Windischriltz. 
che  certamente  conoscerete;  la  Principessa  mi  piace  assai 
ed  è  molto  amabile,  ed  il  Priucipe  vide  già  una  gran  ma- 
ne vra  di  cui  rimase  contento.  Io  godo  tanto  quando  sento 
che  i  forestieri  rimangono  contenti  delle  truppe  di  qui, 
giacche  per  conseuso  Ferdinando  amandole  ed  occupan- 
dosene tanto,  mi  vi  interesso  io  pure... 

Doc.  X. 

LA  STESSA  all'ARCIDUCA  FRANCESCO  D' ESTE. 

,  Nàpoli,  28  novembre  1835. 

Ti  ringrazio  delle  tue  due  ultime  lettere  e  dei  tuoi 
augurii  per  la  mia  nascita  e  ti  prego  a  dir  molte  cose  per 
me  a  Mamma,  e  che  aspetto  a  scriverle  un  giorno  che 
abliia  più  tempo.  80  che  avete  gran  freddo  ma  che  a  te 
non  dispiace,  e  vi  auguro  di  non  avere  la  brutta  visita 
del  cholera.  jSToì  stiamo  tutti  bene  ed  io  sempre  coll« 
smania  di  rivederci  e  la  speranza  che  nel  ventiiro  anno 
questo  possa  accadere.  L'altro  giorno  vidi  un  nuovo  va- 
pore, che  si  chiama  M.  Cristina,  il  quale  è  dì  una  bel- 
lezza ed  eleganza  che  uno  non  se  lo  può  immaginare,  e 
pensai  che  ti  avrebbe  interessato  molto  di  vederlo:  pec- 
cato che  i  vapori  non  vadano  a  Modena,  allora  sarebbe 
più  facile  pure  di  rivederci.  Addio,  mi  manca  il  tempo, 
salutami  Dando  e  le  sorelle  ;  fa  ì  miei  complimenti  a  Papà 
e  ricordati  qualche  volta  di  chi  si  dice  per  la  vita 

La  tua  aff.ma  cugina 
Maria  Cristina. 


Doc.  XI. 

LUIGI  RISIA  al  PRINCIPE  DI  CANOSA. 

Eccellensa, 

Ebbi  dalla  posta,  a  cui  venne  restituita,  la  lettera  di 
V.  E.  in  data  16  settembre,  ed  ho  avuta  piacere  che  fosse 
concepita  na'  termini  clie  essa  era.  Io  resto  sempre  in  aspet- 
tazione di  muovermi  ove  più  piacerìi  all'È.  Y.  dietro  quanto 
le  ho  significato  colla  penultiaia  mia.  Sia  pertanto  Ella 
sicura  che  il  tsmpo  urg3,  e  che,  riwou  scendo  il  piano  delle 
teste  coronate,  i  liberali  di  Fi-ancia  e  gli  stessi  che  vi  sono 
ricoverati  fanno  l'estre.uo  perchè  non  sia  loro  per  sempre 
tolta  la  speranza  concepita. 

Intanto  debbo  avvertirla  che  mentre  qui  continuamente 
accresce  il  numero  degli  ascritti  alla  Banda  della  G.  I., 
nulla  però  si  concepisce  del  piano  generale  riservato  a 
Parigi,  a  Ginevra,  a  Lion  e  a  Marsiglia,  dove  si  riuni- 
scono i  capi  di  tutte  le  principali  e  secondarie  società  re- 
pubblicane e  carbonaie.  Ed  in  conseguenza  del  manca- 
mento  di  fatti  positivi  e  reali  già  bene  da  me  riscontiati 
(dei  quali  soli  intendo  a  V.  E.  far  parte),  io  mi  limito  a 
questa  (perchè  non  sia  del  tutto  inutile  )  ad  avvertirla  del 
modo  come  fa  introdotta  in  Romagaa  la  Gr.  I.  Così  si  potrà 
dalle  radici  estirpare  il  veleno  che  infetta  quella  provincia, 
alquanto  rispattabile  ed  ora  precisamente  ridotta  al  punto 
da  poter  esser  purgata,  quando  decisamente  si  voglia  esser 
persuasi  che  il  sistema  dell'  indulgenza  e  della  mitezza 
con  gente  fanatica  non  vale.  Fu  il  capitano  Riva  che  an- 
dando a  Forlì  portò  le  istruzioni  della  G.  I.  ed  un  abregé 
venne  stampato  da  Casali  per  ordine  di  Rossi,  Canesti'i, 
Bilducci,  onde  fosse  distribuito  ai  propagatori  delle  Pro- 
vincie. Corsero  i  fogli  alcuni  giorni,  poi  vennero  ritirati, 
dappoiché  gii  antichi  Carbonari  vi  videro  nell'esclusi^  ne 
di  tutti  gli  uomini  dell'altro una  guerra  loro  dichia- 
rata e  83  ne  dolsero.  Intanto  non  si  mancò  di  chiamare, 
per  unirsi  alla  lega  un  certo  Yalicelli,  capo  banda  popo- 
lare e  grande  propagatore  della  V.  Car.  riformata.  Fu  un 
certo  Gaiidenzi  di  Forlì  che  lo  chiamo,  ed  egli  si  rifiutò. 
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Ma  intanto  la  G.  I.  invalse  col  mezzo  del  D.  Rossi,  av- 
vocato in  Forlì,  col  mezzo  dell'avv.  Fabbri  in  Ravenna, 
di  Tabanelli  in  Faenza,  dell'av.  Neri,  di  Galeazzo  Fabbri 
in  Cesena,  del  ff.  gen.  Patuzzi.  Graletti,  Tipaldo,  Lisi, 
Righi,  Bartolotti  in  Bologna,  i  quali  tutti,  tutti  corrispon- 
devano colla  centrale  di  Livorno  costitaUa  da  Guerrazzi, 
Bastogi,  Bini,  la  quale  riceve  gli  ordini  direttamente  da 
Marsiglia  o^.e  vi  era  l'altra  centrale  costituita  da  Mazzini 
di  Genova,  Bertioli  di  Padova.  Lamberti  di  Modena,  Lu- 
strini di  Modena,  oppure  indirettamente   da col 

mezzo  del  Comitato  di  Murciano,  La  Cecilia,  Marigliani. 
La  cosa  riusciva  perfettamente  secondo  il  desiderio,  se  non 
avesse  avuto  luogo  l' invasione  tedesca  e  la  dispersione  dei 
primi  propagatori,  ai  quali  allora  il  centro  della  G.  I., 
Mazzini  o  F.  Strozzi,  scriveva  nei  termini  che  porta  1'  ac- 
clusa la  quale  servila  all'È.  V.  di  norma,  come  le  servirà 
pure  la  presento,  la  quale  sempre  intendo  che  resti  a  lei 
riservata  uè  possa  far  parte  d'alcun  processo,  dovendole 
bastare  a  privato  lume  per  potere  nelle  vie  regolari  e 
prudenti,  riconoscere  il  vero  e  la  zizzania  che  guasta 
l'Italia  in  generale  e  quindi  provvedere,  Y.  E.  voglia  al 
pili  presto  onorarmi  di  un  suo  riscontro:  voglia  indicarmi 
il  nome  finto  del'a  persona  a  cui  per  tutti  i  casi  dirigerò 
i  miei  rapporti,  e  voglia  credermi  sempre  pieno  di  obbli- 
gazione e  di  alto  rispetto. 

Umiliss.  Dev.  servitore 
Luigi  Risia 
Rodez,  3  ottobre  1831. 

Doc.  XII  (Allegato  al  doc.  precedente). 

FEDERAZIOISrE 

della 

GIOVINE  ITALIA 

I.  V.  L. 

Ora  e  sempre. 

Fratelli!! 
Noi  abbiamo  ricevute  l'ultime  relazioni  che  ci  spediate 
intorno  allo  stato  delle  cose  nostre  nella  vostra  Provincia, 


o  la  cougi'ega  centrale  mi  commette  di  ringraziarvi  dello 
zelo,  che  voi  jjouete  nello  ovilnppo  del  pensiero,  che  af- 
fratellò lo  nostr'ammo . 

Voi  avete  afferrare,  e  misurato  d'uno  sguardo  il  con- 
cettj  d'unione  e  d'amore,  che  v'abbiamo  proposto:  avete 
inteso  quanto  segreto  di  rigenerazione  cov^asse  nel  nuovo 
e  8empl;ce  vineol  i,  che  noi  v'affacciammo.  La  vicenda 
degli  anni  e  l'oada  dei  casi  avea  logoraci  i  vecchi  istituti 
ohe  strigaevauo  gli  uomini  della  libortà.  I  moti  impru- 
dontemeute  tentati  e  falliti,  aveano  messe  a  nudo  le  molle 
d'aziono  che  s'adopravano  contro  l'arti  e  la  ferocia  della 
t  rannìde:  mi  nell'urlo  s'era  svolto  il  pensiero^  che  fre- 
ìli  )va.  nell'anime  giovani.  Ora  l'età  del  simbolo  è  consu- 
lu.tta  e  la  gioventii  nou  ha  bisogno  che  d' intendersi  per 
jirocedere  concorde  all'  impresa. 

Le  sole  forme  necessarie  a  indurre  e  mantenere  fer- 
missima questa  concordia,  e  ad  accentrare  in  una  regola- 
ritil  d'opere  le  potenze  individ  ;ali.  erano  indispensabili  ; 
peroccliè  dal  coneentramento  e  dalla  regolarità  nasce  la 
forza.  In  questo  periodo  operoso  di  lotta  9  di  transizione 
chi  è  nato  col  secolo  poteva  solo  inten  lere  e  dirigere 
il  Se^jlo.  Però  noi  ci  volgemjuo  alla  gioventxi  come  a 
quella  che  sola  hi  dentro  il  germe  de'  suoi  futuri  destini.  Vi 
dicemm >  sorgete  !  quando  ogni  cosa  Aolge  alla  peggio,  e  la 
tirannide  iuso  go  pivi  tremenda  sulla  rovina  de'  popoli,  e  la 
infamia  minaccia  d'affogar  nel  suo  fango  ogni  bel  pensiero 
allora  è  tempo  di  levarsi  e  sciamare  :  eccomi.  Sia  lode  a  voi  ! 

T*re3suno  di  vji  mancò  alla  chiamata  :  nessuno  di  voi 
si  ritrarrà  dall'  impresa  se  ron  per  vittoria  o  per  morte. 
Proseguite  L'Italia  gu-rda  in  voi  come  in  sua  salute:  avete 
de'  grandi  doveri  ma  avete  quanto  bisogna  per  eseguirli. 

Senza  unità  non  v'è  forza  vera  in  Italia.  Senza  forza 
non  v'è  indipendenza  possibile  :  senza  indipendenza  non 
v'è  libertà. 

I  preparativi  devono  consuonare  allo  scopo.  L'  unione 
degli  uomitii  liberi,  che  s'adoprano  a  rigenerare  la  patria, 
dev'essere  la  miniatura  della  Grande  Unità  Italiana  fu- 
tura: però  senza  intelligenza  universale,   regolare   e  per- 
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fetta  nou  v'è  speranza  d'esito  favorevole.  Aiutate  la  fra- 
tellauzi:  riuuegata  ogni  idea  p -ovinciale,  ogni  pregiudizio 
municipalo:  struggete  con  la  confidenza  le  iavidie  :  non  siate 
né  Toscani,  né  Piemontesi,  né  Boraagnoli;  siate  Italiani! 

Le  nazioni  non  si  rigenerano  matarialmente  se  non 
quando  la  rigenerazione  morale  è  compiuta.  Promovete 
r  incivilimento  cogli  scritti,  coll'esempio.  colla  parola. 

Lo  rivolazioni  si  compiono  pel  popolo  e  col  popolo. 
Predicate  al  popolo  i  suoi  diritti:  salite  i  monti,  scorrete  le 
valli,  scendete  nel  tugurio  del  villico  :  risvegliate  nella 
classe  la  più  numerosa  e  la  più  povera  il  senso  d'amore  che 
dorme  in  es^a  soffocato  dalla  miseria  e  dall'orgoglio  del- 
l'aristocrazia signorile  e  finanziera. 

La  libertà  è  la  pi-imogenita  della  virtù:  siate  virtuosi  e 
durate  incontaminati.  Siate  tali  che  nessun  amico  possa 
aiTossire  di  voi,  nessun  nemico  colparvi  se  non  calun- 
niando: 

La  virtù  è  il  sacrirìzio. 

Il  pensiero  è  l'azione. 

Queste  massimo  possono  sole  dar  vita  e  trionfo  alla 
nostra  fratellanza.  Diffondetele  instancabilmente,  siate  at- 
tivi. Non  vi  sia  minuto  nella  vostra  vita,  che  passi  inu- 
tile alla  causa  santa,  non  pensiero  nell'anima  vostra  che 
non  sia  pensiero  di  progresso  e  di  patria.  Ma  nello  stesso 
tempo  siate  cauti,  prudenti.  Uua  fiamma  deve  ardere  nei 
vostri  petti:  è  la  fia  nma  della  libertà,  sole  dell'anime:  e 
sia  potente,  inestinguibile,  pura  com'essa:  ma  la  luce  del 
solo  splende  ed  illumina,  non  consuma,  e  la  fiamma  che 
serbate  nel  petto  deve  romper  la  tenebra  nella  pienezza 
della  vittoria,  non  come  lampo  arido  ed  ineiìQcace.  Accu- 
mulate dolore  sopra  dolore:  concen trite  l'ardore  della  ven- 
detta: fate  tesoro  della  rabbia  italica  :  non  dimenticate  mai, 
ma  il  vostro  volto  sia  freddo  e  ridente  quando  più  vi  ferve 
l'incendio  nel  cuore.  Il  pugnale  d'Armodio  era  cinto  dal 
mirto  nelle  feste  di  Tenere.  Imitate  Armodio  e  soffrite. 
L^n'  inipmdeiiza,  uno  slancio  genero.-.o  in  sé,  un  moto  in- 
tempestivo e  non  calcolato  abbastanza,  può  rovinare  l'im- 
presa, far  retrocedere  l'Italia  d'un  mezzo   secolo  e  meri- 


iai"s'i  l'esecnizioue  dei  buoni.  Soffrite  !  Bevete  tutto  il  ca- 
lice amaro. 

^S'o  1  si  tratta  di  noi,  si  tratta  della  salute  di  venti  mi- 
lioni di  uomini.  Anche  noi  soffriamo,  anche  noi  trasci- 
niamo la  vita,  come  il  pi*igioniero  la  sua  catena,  perduta 
la  patria,  le  madri,  gli  amici,  tutto  fuorché  la  speranza, 
ed  un'idea.  Ma  cos'è  il  dolore  per  noi?  cos'è  il  tempo 
per  ehi  disprezzando  il  presente  ha  sacrato  la  vita  a  fon- 
dar l'avvenire. 

Molti  vi  parleranno  d'un  principe,  che  ha  tradita  una 
volta  la  patria,  ed  ha  perseguitata  la  libertà  ed  i  suoi 
fratelli  fin  sotto  le  mura  di  Cadice:  cercheranno  spronarvi 
all'opere  impetuose,  promettendolo  oggi  sostegno,  tutela 
all'impresa.  Molti  vi  susurreranno  gi-andi  promesso  di 
una  famiglia,  che  non  ha  oggi  per  suo  patrimonio  se  non 
la  inimicizia  di  tutti  i  gabinetti  Europei  e  la  potenza  d'un 
nome  :  ma  il  gigante  che  portava  quel  nome  è  polvere,  e 
il  Genio  non  conosce  eredità.  Il  Fatale,  che  rappresentava 
la  forza,  è  caduto,  ed  il  sistema  della  forza  materiale 
con  esso. 

Non  badate  a  quegli  uomini:  non  vi  lasciate  allettare 
a  moti,  che  sarebbero  rovina  alla  patria  :  un  tentativo  an- 
che una  volta  fallito  ci  terrebbe  cre'dito,  potenza,  mezzi, 
e  influenza  morale.  Credete  a  noi.  Dietro  a  quei  sugge- 
rimenti, dietro  a  qae'  misteri  sta  l'Austria  :  l'Austria,  che 
anela  da  secoli  il  dominio  di  tutta  l' Italia  :  l'Austria  che 
veglia  ad  afferrare  la  prima  occasione  per  usurparla.  Un 
tempo,  quando  gli  uomini  liberi  erano  pochi,  lo  spionag- 
gio seguiva  i  passi  degl'  individui.  Oggi  la  tirannide  ha 
mutato  sistema:  lo  spionaggio  s'è  sollevato  a  più  alto 
concetto  :  lo  spionaggio  cospira,  dà  moto  alle  congiure, 
fascia  la  scure  nella  bandiera  della  Libertà,  e  non  si  ri- 
vela che  al  momento  dell'azione. 

Predicate  questo  a  tutti  coloro,  che  atanno  sotto  di 
voi:  dite  loro,  che  l'amor  della  patria  non  è  passione  ir- 
requieta, querula,  impaziente,  femminile:  che  quando  giu- 
rarono seguirvi,  rinnegarono  voti,  affetti,  tendenze  indi- 
viduali: giurarono  perdersi   nella    grande  unità  del   con- 
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cotto  rigeneratore  :  dite  loro,  che  nou  guardino  a  rimproveri 
astuti,  a  perQde  iusimiazioni;  pavputauo  essi  la  taccia  di 
codariia?  atreudano  l'ora:  noi  regliamo  ad  affrettarla; 
quando  suonerà,  una  giornata  laverà,  noi  lo  giuz'iamo, 
l'onta  dei  secoli.  Dite  loro  che  durino  sottomessi,  e  confi- 
denti in  voi  ;  i  grandi  d'anima  procedono  tranquilli  e 
fermi;  cosa  può  la  voce  degli  uomini  sull'opera  loro?  La 
causa  nostra  sta  fra  il  nostro  cuore  e  Dio.  Siano  grandi: 
l' Italia  lo  impone  ad  ossi. 

8  decembre  1831.  Anno  I  delia  Giov.  It. 

Per  la  congi'ega  centrale 

F.  Strozzi, 
Francia. 

Doc.  XIII. 

CARLO  ALBERTO  a  FRANCESCO  IV. 

Vandiers,  ce  20  jouillet  1833. 

Monsegnieur  et  très  eher  Consin, 
Je  ne  saiu-ais  trouver  des  termos  pour  exprimer  à 
Votre  Altesse  Royal;;  combiea  jo  Ini  snis  réconuaissaìit 
pour  les  expressions  aimablea  et  «ffectueuses  que  contieni 
sa  lettre  aiusi  que  pour  l'avis  qu'elle  veut  bien  me  don- 
ner  de  Tarrestation  importante  que  l'on  a  faite  dans  ses 
états;  si  elle  ne  peut  obteuir  de  cet  lion:me  aucuue  révó- 
lation  et  qu'elle  vouille  bien  nous  le  faire  l'emettre,  je 
donuerai  des  ordres  pour  qu'on  en  tire  tout  le  parti  pos- 
sible  et  je  l' iustruirai  aussitòt  de  tout  ce  que  nous  pour- 
rons  eu  tirer.  Dopuis  lougtemps  nous  avions  Tavis  des 
transports  d'armes  qui  se  faisaient  de  Franco;  on  avait 
com'uiencé  à  en  diriger  quelques  caisses  dans  la  rivière 
de  Génes,  des  dépòts  s'en  étaient  formés  a  Lericy  et  à 
la  Spezia,  les  deux  seules  villes  vraiment  mauvaises  de 
nos  états:  mais  dans  l'espérance  oii  les  révolutionnaires 
étaient  d'insurger  la  ville  de  Génes  et  d'en  massacrer  la 
garnison,  ils  cr areni  pouvoir  comuter  sur  tous  les  fusils 
déposés  dans  l'arsenal  de  cotte  ville  et  ils  orionuèrent  à 
leui-s  agents  de  transporter  toutes  les  arme.^  en  Toscane; 
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ce  que  uous  vérifiames  ayant  su  où  existaient  les  dépóts, 
les  ayant  fait  surprendre.  tt  ayant  trouré  tous  les  em- 
placomeuts  òéjfi  éracnés.  Ce  fut  daus  le  memo  temps  que 
l'on  trausporta  d'après  les  assurances  de  la  secte  uu  cou- 
sidéi-iible  dépòt  d'armes  de  Massi,  oii  To.scaue;  cette  ville 
sur  laqnelle  les  sectaires  compteut  beaucoup.  forme  le 
ua?ud  d'union  entre  ucs  sectaires  et  ceiix  si  iiombreux  qui 
jnoudent  la  Toscane:  Yotre  Aitasse  Royale  n'ignore  svl- 
rement  point  oes  doasiée-,  et  je  l'espère  ne  trourera  poiut 
mauvais  que  je  lui  parie  totijours  à  coeur  ouvert.  Los 
Bricks  Fraìiijais  qui  ròdeut  sur  uos  còtes  favorisent  unitaiu- 
meut  uou  seuleuioiit  aes  transports.  mais  favorisent  aussi 
toutes  les  correspondances  des  sectaires.  depuia  Lericy 
jusqu'à  Livourne.  D'après  des  lettres  et  correspoudances 
que  nous  avons  enlevées,  les  chefs  de  la  propagande  di- 
sent  que  leur  organisation  est  terminée  en  Italie  ;  que  le 
nombre  des  sectaires  fixé  est  au  compiei,  et  qu'ils  n'ont 
plus  besoiu  de  recruter.  Mais  en  mème  temps  plusieurs 
de  ces  leltres  disent  que  les  découvertes  que  nous  avons 
faitos  et  que  les  mesures  surtout  que  j'ai  employées,  em- 
pèchent  tout  mouvemejit  dans  nos  états  et  paralisent  mo- 
mentatiément  riusarrection  des  autres  états  d'Italie,  qui 
pourtant  vont  faire  un  grand  effort  qui  sera  une  invasiou 
de  la  Savoie  par  des  réfugiés  de  tous  les  Pays,  réunis 
eu  Franco  et  en  Suisse,  auxquels  se  joindront  quelques 
milliers  de  gardos  natlonaux  Fi-auvais  volontaires,  aux- 
quels on  offi-o  le  pillage  en  perspective.  A  cet  effet  des 
dépóts  d'armes  et  des  sopimrs  d'argent  considérables  sout 
déjà  déposés  sur  notre  frontière.  La  grando  propagando 
de  Paris  les  encourage  et  Ics  secourt  de  tous  les  moyens. 
Vous  savez  iadubitablemout  les  uoms  des  cliefs  de  la 
grande  Propagande. 

Monsieur  L affitte  est  le  pré^iideutj  et  les  quatre  autres 
membres  sout  le  General  Lafayette,  Eusèba  Salverte, 
Armand  Corel  et  le  député  Cobot  qui  sert  de  secrétaire. 
Uueréunioudes  chefs  révolutiouuaires  Italiens  vientd'avoir 
lleu  à  Genève  sous  la  présidenco  de  Masini  (sic),  ila 
doiveut  y  avoia-  arrété    leurs   projets.   S'ils   ne  changent 
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poiut,  le  mouveuient  qu'ils  ont  décide  est  proehain  ;  uu 
des  sectaires  écrivait  il  j  a  peu  de  jours:  nous  nous  re- 
ven-ons  sous  peu  ou  jamais,  jamais  plus.  Je  serais  eii- 
chanté  pour  ma  part  qu'ils  voulusseut  teiiter  uu  mouve- 
ujeut  eu  Savoie,  car  nous  leur  donuerions  uue  Igqou  qui 
uous  en  délivrerait  à  jamais.  Mais  le  grand  mal  de  l'Italie 
réside  en  Toscane  et  surtout  à  IVaples.  Je  ne  puis  au  reste, 
assez  vous  répéter  combieu  les  projets  des  sectaires  sont 
sauguinaires  et  cruels.  et  comme  ils  appolleul  h  leur  aldo 
tous  les  geures  les  plus  iufjìmes  de  corruption.  Je  serais 
heureux  si  jepouvais  avoir  quelque  notion  qui  vous  iaté- 
ressat;  je  vous  la  transmetterais  aussitòfc  que  vous  me  le 
diriez. 

VeuiJlez  bieu,  mou   très  cher  Cousin,  me   rappeler  au 
souvenir  da  ma  Cousiue  et  crolre  à  raltacliement  le  plus 
sincère  avec  lequel  je  suis 
De  Votre  Altesse  Boy  al  e 

le  très  dévoué  et  très  affeetiouué  Cousin 
C. -Albert. 

Boc.  XIV. 

LO  STESSO  ALLO  STESSO. 

Turin,  ce  15  7brc  1883. 
Monseignenr  et  très  cher  conmi, 

Je  ne  puis  trouver  d'expression  sufflsante  pour  de'- 
peindre  à  Yotre  Altesse  Eoyale  tout  le  bonheur  qu'elle 
ni'a  procure  par  son  aimable  \daite:  j'eu  couserverai  éter- 
uellemeut  un  souvenir  aussi  clier  que  précieux.  Les  peu 
de  momeuts  qu'elle  a  bien  voulu  nous  accorder,  m'ont 
fait  encore  plus  apprécier  et  admirer  la  uoblesse,  la  lo- 
yauté  de  son  beau  caractère,  et  ont  encore  augmenté,  si 
ce  fut  possible,  l'attacliement  aussi  sincère  qu'inaltérablo 
que  je  lui  ai  voué  ;  qu'elle  me  permette  de  lui  exprimcr 
aussi  tonte  ma  reconnaissance  pour  les  bontes  dout  elle 
combla  mes  enfants,  dont  je  f us  on  ne  peut  plus  touché. 

Les  notions  que  vous  avez  sur  le  Due  de  Lucques, 
mon  très  cher  cousin,  ne  sont  malheureusement  que  trop 
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probables  d'après  les  miennes.  J'ai  la  i'extrait  d'une  let- 
tre de  Monsieur  Manzi  adressée  h  un  de  ses  aniis,  a  Gè- 
ues,  dans  laquelle  il  lui  dit  qu'il  a  fait  tous  les  efforts 
pour  empècher  son  maitre  de  consentir  à  toutes  les  me- 
sures  auxquelles  les  persounea  qui  le  conseillent  veulc^nt 
le  porter,  et  qu'il  a  réiissi  pour  cette  fois  ;  mais  qu'il  no 
peut  se  cacher  qu'on  le  puisse  avec  encore  plus  d'acti- 
vite  ;  ce  qui  lui  fait  redouter  Tavenir.  D'un  autre  cò^é 
je  saìs  positivement  que  l'ambassadeur  de  France  a  confié 
ici  à  une  personne,  qu'il  sait  d'uue  manière  iudubitable 
que  le  Due  de  Lucques  s'ost  fait  protestaut:  et  qu'il  s'est 
mis  en  relation  avec  les  chefs  des  liberaux  dont  il  a 
adopté  les  maximas  :  et  qu'il  avait  la  pensée,  qu'appuyó 
de  la  France  et  do  l'Angleterre  il  pourrait  dans  une 
guerre  de  propagande  devenir  roi  d'Italie  :  ces  notions 
sont  positives.  L'ambassadeur  a  de  plus  dit  qu'on  lui 
avait  suppose  qu'il  comptait,  lorsqu'il  pourrait  déclarer 
so;i  abjuration.  faire  casser  son  mariage  et  épouser  une 
personne  qu'il  a  connu  en  Allemagne.  Quelque  cliose  qui 
puisse  arriver  à  ma  cousine,  elle  pourrà  toujours  étre  sùre 
qu'eu  revenant  à  Turin.  elle  comblera  les  souhaits  de  sa- 
famille  qui  sera  toujours  heureuse  de  la  posseder  au  mi 
lieu  d'elle.  Une  délicatesse  que  vous  coucevez,  mon  très 
cher  cousin,  ne  me  permet  pas  do  lui  rien  écrire  à  cot 
égard  ;  mai  je  penso  que  son  Altesse  Royale  la  Duchesse 
de  Modène,  à  laquelle  je  présente  mes  respects,  pourra 
lui  faire  connaìtre  nos  seutiments,  si  elle  le  trouve  cou- 
venable  et  quand  elio  jugera. 

•Je  partage  entièrement  les  vues  de  Votre  Altesse 
Royale  sur  les  sourdes  menées  de  la  France  pour  róvo- 
lutiouner  l'Italie  ;  nous  avons  toutes  les  raisons  les  plus 
iudubitables  pour  étre  convaincus  que  son  Grouvernoment 
fait  agir  la  propagande  et  la  dirige.  Louis-Pliilippe,  un 
des  hommes  les  plus  fìus,  les  plus  adroits  et  en  méme 
temps  les  plus  faux,  les  plus  vils  qui  existent,  n'ose  en- 
core se  montrer  ouvertemeut  contro  les  souverains  du 
nord  ;  il  a  l'air  de  s'humilier  devant  eux,  de  partager 
leurs  Tue.3.  leurs  désirs,  d'y  coopérer.  Mais  il  les  attaque 
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plus  cruellement  que  par  une  guerre  ouverte,  en  demo- 
ralisant  leurs  peuples,  eu  révolutiouuaut  tous  les  états 
secondaìres,  et  eu  affaiblissaut  leurs  propres  forces  en 
jetant  daus  tous  les  états  des  germes  de  revolution. 

Il  se  consolide  en  attendant  en  France.  et  lorsqu'il  sa 
sentirà  fort  il  deviendi-a  insolent,  braverà  les  puissaneea 
et  cherohera  mème  une  guerre  de  propagande.  Vous  ver- 
rez  dauB  les  Grazettes  d'aujoui-d'hui  la  recounaissauce  de 
Donna  Maria,  et  Ics  articles  impertinents  du  Débat,  journal 
miuistériel.  Tontes  les  forces  do  hi  propagande  soat  p  ,ur 
le  moment  actuel  dirigée  contre  l'Italie  ;  il  importe  extré- 
moment  an  Gouvernement  Fran^ais  de  paralyser  la  pé- 
ninsule  et  dy  ueutraliser  les  forces  impériales.  iS'ous  sa- 
vons  d'une  minière  sùre  que  six  cents  baudits  réunisau 
tour  de  Genève  sont  déjà  soudoyés  par  la  propagande  et 
que  de  tous  les  points  de  la  France  les  proscrits  el  avi- 
tres  coquins  de  ce  genre  ont  l'ordre  de  s'y  rendre  pour 
teuter  un  coup  de  main  sur  la  Savoie.  Mais  avec  la  gràce 
da  Dieu  uous  leur  donnerons  une  le^ou  qui  les  en  dé- 
goutera,  j'espère,  à  jamais.  Cotte  nouvelle  coincide  parfai- 
tement  avec  la  vòtre.  J'ai  tout  .Ueu  de  croire  que  Char- 
les X  ne  permettra  jamais  à  la  Duchesse  de  Berry  de  se 
réuuir  avec  ses  enfants. 

Avec  les  sentiraents  du  plus  prof ond  attachemeut  ju  suis 
De  Votre  Alteiso  Royale 
le  Irès  dévoué  et  très  affectionné  cousin 
C-Albert. 

Doc.  XV. 

LO  STESSO  ALLO  STESSO. 

Turin.  ce  ler  8bre  1833. 

MoHseignenr  et  très  cher  Cousin, 
En  offrant  à  Yotre  Altesse  Royale  Texpression  dee 
voeux  les  plus  ardenta  que  je  ne  cesse  de  former  pour 
son  plus  parfait  et  Constant  bonheur,  pour  l'accomplisse- 
ment  de  ses  souhaits,  pour  que  le  Seigneur  le  comble  de 
toiites  8©s  bénédictions,   je  la  prie  à  l'occaBÌon  de  ea  féte 
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de  vouloir  bieti  accepter  lo  Collier  do  l'Ordre  do  TAu" 
nonciade  cornine  un  témoiguage  de  moii  profoud  atta- 
chement,  de  Testlme  toute  pai'ticulière,  et  de  l'admira- 
tion  qu'elle  m'inspire  par  ses  vertus  et  sou  beau  carac- 
etère. 

Les  deriìières  nouvelles  que  j'ai  de  Lucques  sont  que 
le  Due  est  hésitant  à  renvoyer  Monsieur  Manzi  ;  les  per- 
sonnes  qui  Tentourent  et  qui  veulent  lui  faire  donner 
une  eonstitutiou  à  ses  états,  l'y  excitent. 

Il  a  fait  une  connaissance  intime  aree  le  ministre  de 
Franco  à  Florence  qui  le  pousse  à  faire  un  traité  offon- 
sif  et  défensif  avec  sou  Roi. 

Xotre  pays  est  de  la  plus  grande  tran  quillité,  les  pro- 
cès  qui  ont  eu  lìeu  produisent  l'effet  le  plus  salutaire, 
non  seulement  en  comprimant  la  revolution,  mais  ausai 
en  éxcitant  l'ardeur  des  bons. 

Les  troupes  que  j'ai  réunies  au  camp  de  Siryé  sont 
animées  du  meilleur  esprit  et  désirent  ardemment  une 
occasion  de  pouvoir  se  rencontrer  avec  les  diseiples  de  la 
propagande.  I^os  récherohes  sur  la  Giovane  Italia  conti- 
uuent  avec  la  méme  activité  :  ont  vient  de  prononcer  à 
Alexaudrie  la  trente-quatrième  sentence  de  mort  contro 
le  Marquis  Eovereto,  le  Lovelace  de  Génes;  graud  nombre 
de  lettros  des  divers  chefs  de  la  Giovane  Italia  sont 
tombées  dans  nos  mains,  elle  nous  prouvent  qu'ils  de- 
ployent  en  ce  moment  une  activité  extraordìuaire,  qu'ils 
ont  renoué  tous  leurs  flls  dans  le  Eoyaume  de  Naples, 
dans  les  états  de  l'Italie  ;  leur  projet,  ne  pouvant  plus 
rien  opérer  chez  nous,  est  de  faire  une  iuvasion  de  la 
Suisse  en  Savoie  et  de  la  Suisse  en  Italie  par  le  Simpiou, 
espérant  que  ce  mouvement  bardi  déterminerait  tous  les 
sectaires  du  nord  de  l'Italie  à  se  soulever  ;  tandis  que  les 
autres  états  devront  insurger  au  méme  moment. 

L'espédition  doit  étre  commatidée  par  le  General  Ho- 
marino  {sic\  il  aura  sous  lui  les  réfugiés  do  tous  les  pays 
et  entre  autres  troìs  cents  Poionais  commandés  par  uu 
Colonel  :  ils  ont  l'assurance  d'étre  secondés  par  plusiours 
milliers  de  sectaires   Fran9ais  ;  on  leur  a    envoyé    à   cet 
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effet  de  fortes  sommes  d'argent  ;  ila  ont  dea  fusils  tant 
qu'ils  en  veulent,  fournis  par  la  Frauce,  et  ils  ont  acheté 
dernièrement  U8iif  canons  :  il  f  aiit  qu'ils  comptent  sur  une 
assistance  étrangère;  car  ils  écrivent  à  leurs  partisaus 
que  s'ils  peiivent  trouver  le  moyeu  de  s'établir  pendant 
nn  mois  sur  un  mème  poiat,  ils  sont  assurés  du  succès; 
ils  doivent  aussi  faire  un  débarquement  sur  les  còtes  de 
la  Toscane,  ils  Mtent  extrémemeut  leur  mouremenb,  di- 
sant  qne  s'ils  ne  l'effectueut  pas  au  plus  vite,  ils  devront 
y  renoncer.  C'est  dans  les  premiers  jours  de  ce  mème 
mois  qu'ils  ont  fìxé  leurs  invasious  et  soulèvement.  Mais 
je  dois  vous  dire,  mon  très  cher  Cousin,  que  dans  mon 
intime  conscience  j'ai  la  eonviction  qu'ils  ne  feront  rien; 
le  courage  leur  mauquera  au  moment  d'agir,  car  ils  joue- 
raìent   trop    gros  jeu. 

Avec  les  sentimeuts  de  la  plus  viv^e  aff action,  je  suis, 
mon  très  cher  Cousin 

Yotre  très  affectionné  Cousin 
C-Albert. 

Doc.  XVI. 

LO  STESSO  ALLO  STESSO. 

Gènes,  ce  11  9mbrc  1833. 

Monseigneur  et  très  cher  Cousin, 
O'est  au  moment  oìi  je  prenais  la  piume  pour  répondre 
aux  si  bons  et  aimables  soubaits  que  Vous  eùtes  la  bonté 
de  m'adresser  à  l'occasion  de  ma  Féte,  que  Ton  ma  remis 
l'intéressante  lettre  que  m'a  apporté  rotre  courrier,  per- 
mettez,  mon  très  eber  Cousin,  que  je  commence  par  vous 
©xprimer  ma  plus  vive  reconnaissauee  pour  tout  ce  que 
vous  me  dites  de  si  affectueux  ;  mon  coeui-  en  est  pro- 
fondément  pénétré,  tenant  infiniment  à  votre  précieux 
attachément  ;  vos  voeux  me  porteront  siìrement  bonheur  ; 
je  ne  puis  assez  vous  en  remercier;  en  revanche  il  est 
impossible  de  Vous  porter  un  attachément  plus  vif  que 
le  mien,  de  vous  otre  plus  entièrement  dévoué,  et  de 
partager  plus  complètement  sur  tous  les  points  votre  m»- 
nière  de  penser. 


Jo  vous  porte  imo  giatìtude  iufìuie,  mon  très  ciior 
Coiisin,  pour  la  notion  que  vous  me  donuez  sur  le  fort 
de  Fèiiestrelles  :  elle  est  en  partie  fort  exacte.  Ayant  eii 
vous  la  plus  illimitée  coufiance,  je  vous  dirais  à  quei  nous 
devous  l'attribuer.  Fort  eunuyé  de  l'état  d'augoisse  dans 
lequel  uous  teuait  la  Jemie  Italie,  des  lueuacis  réitt'rées 
d'iiivasion  qu'elle  faiaait,  redoutaiit  que  ses  membres 
u'osasseut  jamais  rieu  entreprendre  et  fissent  encore  en- 
durer  fort  longtemps  cet  état  d'aagoisse  cominun  aux 
Rouveraius  de  ritalie,  puisque  les  Graiides  Puissances  ne 
peuveut  se  résoudre  k  traaclier  le  mal  à  sa  source,  j'ai 
expédié  un  agent  fort  siìr,  il  y  a  euviron  six  semaines, 
pour  eugager  les  chefs  de  la  Jeuue  Italie  à  entrepren^iro 
un  mouvement  contro  moi,  leur  faisant  entrevoir  la  pos- 
sibiUté  liu'uu  Major  de  Poi-t  de  Féueàtrelles  leur  livrèrait 
unitamment  cotta  place,  pourvu  qu'ils  y  arrivassent  en 
grand  nouibre,  et  qu'ils  eussent  à  leur  teto  Romariuo, 
Mazzini,  Bianco  et  leurs  priucipaux  chefs.  Parfaìteuient 
sftr  du  Colonel  Andrées,  qui  la  commande,  et  de  la 
garnison  dont  eUe  est  compose  a,  la  facilitò  de  m'y  reu- 
di"e  moi  memo,  ctvec  des  forces  considérables  en  peu 
d'heures,  me  flrent  tenter  celte  ruse  de  guerre,  pour 
m'emparer  des  chefs  ré  7olutiounaires  Italieus,  et  pour 
détruire  ainsi.  si  ce  u'est  h  jamais,  au  moins  pour  bien 
des  ann(?es  leur  moyen  d'agir.  J'iguorais  que  le  graud 
cernite  de  Paris  eut  acceptc  cette  offi'e:  j'eusuis  euckanté. 
Miiis  pourtaut  je  ne  puis  encore  me  pei-suader  qu'ils  aieu» 
lo  courage  de  rien  entreprendre;  s'ils  Tosassent j'espére- 
rais  acquérir  quelques  droics  do  plus  à  Yotre  estime  et  à 
Votre  affoction. 

Je  crois  qu  l'ou  peut  avoir  actuellement  de  justes 
craintes  pour  la  tranquillité  de  l'Italie,  tenant  d'tigents, 
fort  sùrs,  sur  la  secte  do  la  Jeune  Italie;  des  notious 
que  je  vais  vous  communiquer  ayant  été  déconsideré  par 
l'échec  qu'elle  a  éprouvé  dans  mes  états;  ayant  été  des- 
honoré  par  tout  ce  que  je  fis  publier  sur  di'S  projots 
sanglants.  ses  chefs  ayant  essuyé  de  très  gi-aves  répri- 
maudes  dea  chefs  des  autres  sectes  comme  avant  extreme- 


3uejit  uui  anx  progrès  de  la  cause  do  la  liberté  en  Italie, 
pur  toutes  les  ineonséquonces  qu'ils  firent;  cetto  secte 
après  de  très  longs  et  vifs  débats  s'est  dissonte.  La  très 
grande  majorité  de  ses  raembres  s'est  unie  immediate- 
mens  à  la  secte  des  indépeudants.  Mazzini  avait  rósola 
de  passer  en  Portngal  pour  y  rediger  un  journal  et  quel- 
ques  aiitres  membres  qui  avaient  ré  fuse  do  s'unir  aux 
indépendants,  macliiné  des  prqjets  ténóbreux.  annon^ant 
hautenient  que  toutes  leurs  espérances  reposeut  dans  leurs 
poignarda;  ils  sout  exceasivement  exaltés:  j'ai  appris  qu'ils 
venlent  l'aire  tous  leurs  efforts  pour  m'assassiner  pendant 
mon  sójour  à  Gènes:  j'iguore  si  Mazzini  à  persisto  dans 
la  résolutions  de  se  rendre  on  Portngal,  où  s' il  est  reste 
pròs  de  ses  sectaires  pour  toujours  plus  les  enflammer. 
La  Società  des  indópondants,  après  de  longs  débats  ìi 
Paris,  a  fini  par  s'unir  et  se  fondre  dans  la  secte  de 
l'Émancipation  unirerselle,  qui  dépeud  directement  du 
Gr  lud  Comité  Eurapéen,  et  qui  pour  la  partie  de  l'Italie 
est  dirigée  et  présidée  par  le  General  Méjean  (ancien 
ai<le  de  Camp  d'Eugène  Beauharnais)  lequel  est  grand 
ami  du  Maréchal  Soult,  d' après  les  avis  duquel  il  se 
dir-ge;  lorsque  cotte  union  f ut  concine,  le  General  Méjean 
veisa  dans  la  caisse  de  la  Società  cinq  millions  au  uom 
de-  patriotes  Italiens  :  leur  projet  est  de  faire  de  l'Italie 
une  république  sous  la  direction  d"un  Président  qui  au- 
rait;  probablement  le  titre  du  Ho/  et  qui  devrait  étre  le 
due  de  Leuctemberg.  Achille  Murat  fait  aussi  partie  de 
cotte  sectd  et  travaille  pour  lo  Soyaumo  de  ]S'aples  :  jo 
penso,  inon  très  cher  cousin,  que  Vous  trouverez  eette 
nouvelle  fort  importante,  car  plusieurs  sectes  peu  uom- 
breuses,  ennemies  entro  elles,  n'ayant  point  de  but  bieu 
determinò,  et  n'ayant  poin;.  de  ressources  pecuniaìres  ne 
pouvaient  donner  que  peu  de  craintes  ;  tandis  que  main- 
tenant  les  révolutionuaires  seront  habilement  dirigés  et 
auront  beaucoup  plus  de  ressources,  le  quiuze  de  ce  mois 
aura  lieu,  en  Suisse,  un  grand  congrès  où  doiveut  venir 
des  députés  de  la  Franco  et  de  l'Allemagne,  c'est  Ifi  que 
se  deciderà  la  marche  révolutiouuaire  et  insnrrectionnelle 


qui  sera  adoptée  pour  l'Italie;  j'espère  ètre  parfaiteiueut 
instruit  de  ce  qui  se  deciderà  et  je  ne  manquerai  poiiit 
de  vous  eu  prevenir.  Les  bruita  les  plus  absurdes  qui 
sont  ordinairenient  les  préludes  des  mouvenients  commen- 
cent  déjà  à  circuler  eu  Italie.  Vous  saurez  siirement  que 
malheureusement  nous  ne  pouvons  plus  avoir  aucun  doute 
sur  l'apostasie  du  Due  de  Lucques:  si  l'esprit  revolution- 
naire  que  Louis-Philippe  encourèi^^^-de  toutes  manièros 
eu  Espague  y  ti|amplie.j e  considererai  alors  leEoyaume 
de  Naples  comme  étant  dans  un  état  désespéró. 

En  vous  réitérant  de  nouveau,  mon  très  cher  Cousin. 
les  expressions  de  ma  plus  vive  reconnaissauce,  j'ose 
vous  prier  de  présenter  mès  honimages  à  S.  A.  R.  la  Du 
chesBe  de  Modène  et  de  me  croire  à  jamais 

A'otre  très  affectiouné  et  tiòs  dévoué  Cousin 
C-Albert, 

noe.  XVII. 

LO  STESSO  ALLO  STESSO. 

Turìn,  ce  12  Xbre  1883. 

Monseignenr  et  très  cher  Consin, 

.Te  vous  suis  inBniment  recounaissant  pour  los  intéres- 
santes  notions  que  vous  avez  bien  voulu  me  transmettr^  : 
j'ai  atteudu  mon  retour  ici  pour  répoudre  à  l'aimable 
lettre  de  Votre  Altesse  Royale.  a  fin  de  pouvoir  lui  dou- 
uer  des  nouvelles  d'une  assurance  plus  positive. 

Ainsi  que  je  vous  l'avais  niande,  mon  très  eker  Coiisiu. 
la  réunion  de  la  secte  de  la  j enne  Italie  avec  celle  des  in- 
dépendants,  et  avec  celle  de  l'émancipation  a  eu  lieu,  Les 
dissidents  de  la  jeune  Italie  qui  ont  re  fuse  de  s'unir  se 
soat  de  nouveau  réunis  sous  l'egide  de  Mazzini  qui  est 
en  ce  moment  à  Xion;  ayant  encore  des  nombreuses  re- 
lations  cu  Italie,  ils  font  tous  leui-s  efforts  poiu*  exciter 
des  troubles  et  de  l'inquiétude  eu  faisant  répandre  les 
nouvelks  les  plus  absurdes  ;  mais  la  force  de  cette  secte 
est  non  seulement  infiuiment  diminuée,  mais  méme  tota- 
lemont  paraliséo  par  les  efforts    que  fait  la    secte  do  l'è- 
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mancipatioii  poiir  l'einpécher  d'agir,  avant  lo  lemps  qu'elle 
a  fixé.  Les  bruits  d'invasiou  procliaino  répandu  par  la 
J3uue  Italie  oiit  deux  biits:  le  premier  d'eutretenir  la  cou- 
fiance  et  les  espérances  de  ses  partisans  on  Italie,  et  le 
socond  de  se  faire  encore  pnyer  lo  trimestre  qui  va  échoir 
h  la  fin  de  l'année  et  qii'elle  n'aur^it  plus  pii  obteuir  sana 
(,•3.  L'iuvasiou  de  divers  de  nos  états  avait  donc  été  an- 
iioncé  pour  le  vingt-quatro  de  ce  mois;  mais  un  contre- 
oi'dro  vieut  d'étre  envoyó  ;  Mazzini  aunon^e  à  ses  adhé- 
rents  pour  ne  point  trop  les  décourager,  qu'ils  aient  à 
so  tonir  prèfcs  et  qu'il  les  avertira  huit  joiirs  avant  le 
mouvement. 

La  secte  de  l'émaucipatiou  veut  lier  les  raouvemeuts 
de  l'Italie  avec  des  réactions  républicaiues  en  Franco  et 
eu  Allemagne,  afin  que  les  commissions  des  divers  Pajs 
puisseut  agir  les  unes  sur  les  autres. 

Le  parti  républicaiu  en  Franco  a  fait  depuis  peu  des 
pas  immenses  et  il  trouve  une  grande  force  dans  les  asso- 
ciations  d'ouvriors  qu'il  répand  dans  toutes  les  villes; 
l'armée  mème  assure-t-ou,  commence  par  ètre  aussi  gaguée 
pour  eux,  au  moyen  des  sous-officiers  ;  et  ce  qui  est  don- 
loureux  à  dire ,  c'est  que  les  royaliates  s'unissent  en  ce 
moment  aux  rupublicains  dans  le  but  de  renverser  Louis 
Philippe.  Los  uns  et  les  autres  ko  bercent  de  l'espoir  d.> 
sa  mort  ;  ils  y  croient  mème  indubitablemeiit,  se  fondant 
sur  co  qu'aucun  prince  de  la  branche  d'Orléans  n'a  pu 
par  venir  ìi  l'àge  do  soixante-deux  ans,  et  qu'il  eu  a  soi- 
xanto  et  un,  et  que  tout  eu  lui  anuouce  un  attaque  d'a- 
poijlexie.  Car  il  u'est  que  trop  vrai  que  les  deux  pariis 
tout  en  méprisant  au  delà  de  toute  expression  e  et  homme, 
qu'ils  eraigneut  infìuiment,  pour  ses  moyens,  sa  finesse 
et  sou  extreme  duplioité.  Mais  quelle  pauvre  nation  que 
celle  où  nous  voyoiis  les  royalistes  s'unir  aux  républi- 
cains  et  piacer  des  espérances  dans  une  attaque  d'apo- 
plexie.  La  secte  de  l'émancìpation  a  fixé  que  l'on  agira 
au  mo;3  de  mai:  olle  a  encore  besoin  do  ce  temps  pour 
organlFser  tous  les  mouvements  qu'elle  preparo,  pour  faire 
agir  l;i  propagande,  pour  réunir  enfin   toutes   les   forcos. 
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Nous  avons  les  donuées  les  plus  positives  poiir  avoir  la 
conviction  la  plus  absoluo  que  Louis-Piiilippe  cherche 
à  comprimer  les  républicauis  en  Frauce,  qu'il  dirige  lui- 
méme  la  propagande  à  l'exlérieur,  et  qu'en  ce  moment 
il  Ini  donne  la  plus  grande  activité  possible,  que  mème 
il  lui  fouruit  des  fonds  tròs  coustdérables.  Je  sais  posi- 
tivemeut  les  endroits  où  l'on  a  é:abli  des  dépòts  d'armes 
dans  le  canton  de  "Vaud,  il  coutient  trois  mille  fusils;  un 
nombre  à  peu  près  égal  d'uni':brmes  ont  été  confectionnés 
dans  ce  mème  canton  ;  ils  sont  bleus,  les  uns  ayant  les 
parements  blancs  et  les  autres  jaunes  ;  des  dépòts  de  pou- 
dre  et  d'argeut  éxistent  dans  le  canton  de  Genève.  A 
Marseille  éxistent  aussi  des  dépòts  d'armes  et  d'uniformes 
semblableg;  ce  qui  prouve  indubitablement  que  la  secto 
a  des  projetg  arrétés  contro  l'Italie,  et  qu'ils  ne  peavent 
plus  étre  éloignés,  pulsqu'ils  font  d'aussi  grandes  dépen- 
ses  ;  ce  qui  prouve  aussi  que  le  Gouvernement  Fraa^ais 
les  aide.  Les  Polonais  vienneut  de  refuser  uetcement  de 
quitter  la  Suisse;  ce  ne  fut  qu'une  jouglerie  de  Louis- 
Philippe;  ils  sont  dójà  soldés  pour  la  propagande  pour 
rinvasion  de  l'Italie  :  il  sont,  assure-t'-on,  plus  de  mille  ; 
ils  doivent  s'unir  aux  réf  ugiés  et  ils  ont  l'assurance  d'étre 
secondés  par  une  grande  quautité  de  Suisses  et  Fran^ais. 
L'émancipation  a  ordouué  à  sos  agons  de  recueillir  en 
une  seule  fois.  au  commencement  de  cotte  année,  les  quatre 
trimesfcres  qu'on  doifc  lui  payer,  ayant  besoiu  da  fonda 
considérables  au  moment  d'agir.  Ces  uotious  sont  positi- 
ves; j'ai  respérauco,  mon  tròs  clier  cousin.  qu'elles  pour- 
rout  vous  intéresser.  Vou3  aurez  su  in  lubitableiueut  tous 
les  mensonges  qu'a  i'ait  lo  Due  de  Brogli  en  écrivant 
daus  toutes  les  légations  les  répouses  qu'ii  fit  à  l'Autriche, 
h  la  Russie  et  à  la  Prnsse;  vous  saurez  aussi  indubita- 
blement  les  mensonges  à  mon  égard,  et  qu'il  écrivit  à 
Moiisieur  de  Bara:>te  de  nous  siguifier  qu'il  avait  ré- 
pondu  au  cliargé  d'affaires  d'Autriche,  que  la  Franco 
n'aurait  poiat  permis  une  inlervention  autrichienne  en 
Piémont.  et  qu'en  pareil  eàs  elle  entrerait  en  Savoie.  Je 
ne  vous  parlerai  donc  pas  de  toutes  ces  clioses  que  vous 
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savez:  mais  je  vous  dirai  eenlement  la  réponse  que  je 
fis  faire  a  Mousieur  de  Birante,  qui  fut  que  j'avais  la 
couviction  do  n'aroir  jamais  besoiu  d'intervention  pour 
inaiuteuir  la  tranquillité  daus  mas  états;  mais  que  si  ja- 
mais elle  eut  lieu,  et  que  lea  Praupais  entrassent  en  Sa- 
voie je  leur  déclarerais  immédiatement  la  guerre. 

L/es  fétes  de  'Noè!  approchent:  je  vous  prie,  mou  très 
cher  Cousiu,  de  vouloir  bien  accepter  l'expression  des 
Bouhaits  les  plus  ardents  qu'uni  à  mes  enfants  je  forme 
et  iie  casserai  de  formor  pour  votre  bonheur,  pour  que 
le  Seigueur  vous  comble  de  ses  plus  amples  bénédictions 
vous  priaat  aussi  d'ètre  l'interprete  de  tous  mes  voeux 
auprès  de  S.  A.  R.  Madame  la  Duellasse  de  Modòno  et 
je  auis  avec  les  seutimeuts  du  plus  vif  attachemeut 

De  Votre  Altesse  Royale 

le  très  affectionné  et  dévoué  Cousin 
C.-Albbrt. 

Doc.  XVill. 

LO  STESSO  ALLO   STESSO. 

Turin,  ce  31  Xbre  1833. 

Monseigneiir  et  très  cher  Cousin, 

.Te  suis  infinimeut  touché  des  souhaits  si  bons,  si  aima- 
bles  que  Yotre  Altesse  Royale  a  la  bouté  de  m'exprimer. 
Je  uè  pula  assez  lui  diro  combien  je  lui  en  porte  de  re- 
connai=sance,  pouvant  l'assurer  que  l'affection  qu'elle  veut 
bieu  me  porter  est  une  de  mes  plus  grandes  consolations; 
mes  pensées  se  touruent  continuellemeut  vers  elle,  notre 
manière  de  penser  étant  si  parfaitement,  si  absolumeut 
semblable,  et  lui  portant  une  vraie  vénération  et  admi- 
ration  pour  ses  vertus  et  pour  son  beau  et  si  ferme  ca- 
ractère  ;  aussi  mon  très  cher  Cousin  ne  puis-je  assez  vous 
répéter  que  votre  estime  et  votre  attachement  me  sont 
précieux,  et  forment  le  but  de  mes  voeux  les  plus  ardents, 

Je  ne  suis  pas  étonué  d'apprendre  que  le  Roi  de  jS^a- 
ples  travaille  à  reuvoyer  les  régiments  suisses  qui  sont 
à  son  service  et  qui  sont  les  seules  bonnes  troupes  qu'il 


ait.  C'eat  un  jeune  homme  de  peu  d'esprit  très  faux  de 
caractère,  d'uue  grande  ignorauce,  sans  tact  ni'expérience 
et  dévoré  d'uu«^  ambiiiou  peu  commuae;  il.se  croit  uu 
graud  General,  parce  qne  ses  courtisans  lui  répètent  h 
satiété  en  le  vojant  galoper  devant  ses  troupes  en  em- 
brouillant  des  manoeuvres  auxquellesilue  comprendrieu: 
€  Signore,  siete  un  vero  Federico  »,  et  d'après  cela  il  a 
forme  le  projet  de  faire  la  conquéte  de  l'Italie;  en  ca- 
ressant  son  f aible  les  libéraux  lui  font  tout  passer  :  reuvoi 
des  Suisses,  pour  n'av oir  que  des  troupes  Italienues;  sup- 
pressìon  des  procès:  gràees  à  ceux  mémes  qui  ont  voulu 
l'assassiner;  pour  faire  le  coutre-pied  du  Due  de  Modèue 
et  du  Roi  de  Sardaigae,  il  remet  de  niéme  en  place  tous 
les  chefs  des  Carbonari,  croyant  se  faire  par  là  na 
parti  ea  Italie;  pir  la  mème  raieuu  il  se 
tratre  au  Pape;  daus  ses  vues  de  conquèie  il  fait  la  coiir 
a  la  France  pour  avoir  un  appui  contre  ncus:  enfin  le 
parti  lui  fera  faire  tout  ce  qu'il  voudra  et  l'ouvrage  du 
General  Filangieri  n'est  iait  que  daus  ses  propres  vues. 
Aussi  si  la  cause  de  la  Ileiue  vieni  a  triompher  en  Espa- 
gne, nous  devons  npiis  attendre  au  triomphe  de  la  revo- 
lution h  ]N'aple^  secondée  par  le  Roi  lui-méme.  Mais  on 
n'agirà  que  lorsqiie  Louis-Philippe  n'aura  plus  des  craìn- 
tes  pour  l'Espagne:  c'est  ainsì  que  peu  à  peu  il  affaiblit  les 
grandes  puiasances  en  travaillant  sourdement  à  boulever- 
ser  tous  les  Pa,ys  les  uns  après  les  autres.  Roi  de  la 
Révolutiou,  il  ne  peni  se  soutenir  et  se  consolider  que 
par  des  révolutions. 

Je  deploro  infiuiment  la  faiblesse  qne  mentre  le  Grand- 
Duo  de  Toscane  ;  les  troubles  de  Pise  devraient  lui  servir 
de  le^on  :  la  faiblesse  en  ces  malheureux  temps  dé(ruit 
toutes  les  monarchies,  en  attaquant  franchement  et  ouver- 
tement  on  n'a  rien  h  craindre. 

Toutes  les  notious  les  plus  positives  que  j'ai  pu  re- 
cneillir  par  des  agents  surs,  sont  toutes  absolument  con- 
formes,  mon  très  cher  Cousin.  à  celles  que  je  Vous  ai 
transmises  dans  mes  dernières  lettres.  Quatre  vingt  Po- 
lonais  seuls  ont  consenti  h  quitter  la  Suisse  ;  tous  les  au» 
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tres  out  refusò  les  propositions  qu'en  leur  fìt,  et  les  sub- 
sides  (levaufc  fluir  au  premier  de  Jauvier,  il  s'eu  siiit  quo 
phis  de  hiiit  cent  de  ces  bandits  ne  vivront  daus  ce  me- 
meut  que  sur  la  solde  de  la  propagaudo.  Ils  n'agisseut 
plus  que  d'après  les  ordres  envoyés  de  Paris  et  les  mou- 
veinents  pro.jetés  leur  soni  toujours  amioncés  ainsi  qu'à 
tous  les  antres  réfngié^  pour  le  mois  de  Mai.  Le  très 
petit  iiombre  d'adeptes  de  la  Jeune  Italie  qui  n'ont  pas 
voulu  s'unir  aux  .lutres,  et  qui  vondraient  toujoura  agir, 
sout  excitéi5  et  comuiaudés  en  ce  moment  par  Ciani  qui 
trémousse  de  toutes  fa^ons.  Les  ageuts  do  la  Propagande 
universelle  font  tous  leurs  efforts,  pour  les  empècher 
d'agir  en  co  moment;  et  ont  déjà  parie  d'assommer  Ciani 
pour  qu'il  no  fasse  pas  d'iniprudeuces.  Ils  avaieut  résolu 
dernièrement  d'opérer  une  descente  sui'  les  còtes  de  la 
Toscane  et  des  ét-its  de  Luques  ;  mais  ils  \  ont  rouoncé 
en  sachaut  que  des  bàtiments  de  guerre  Sardes  les  par- 
couraient,  aussi  on  no  peut  se  faire  une  idée  de  tout  ce 
qu'ils  diseut  contre  mei.  l^ous  avons  tous  les  jours  les 
preuves  les  plus  (Jclutantes  de  la  mau valse  foi  du  Gou- 
vt;ri!eniput  Frau(,'ais  ot  dea  secours  et  des  encouragements 
qu'ii  dounc  aux  róvolutionnaires  étrangers.  jYon  senle- 
ment  Louis  Philippe  et  ses  ministres  nient  et  monteut 
éffrontement  toutes  les  fois  qu'on  leur  parìe  des  réfugics, 
mais  méme  l'iutérèt  qu'ii  leur  porte  est  si  grand,  qu'  il 
les  soutiens  par  fois  contre  leur  propre  intérét.  Voìci  un 
fait  entro  tant  d'autros. 

Notre  cousui  à  Marseille  ayant  appris  où  logeait  le 
rcfugié  Arduino  qui  est  un  dss  plus  fougueuxagents  des 
róvolutionnaires,  crai  pouvoir  demaader  son  arrestation, 
en  vue  de  ce  que  lo  tribunal  de  cotte  ville  avait  par 
soutence  pronou^é  un  jugemeut  contre  lui,  comme  ayaut 
voulu  embrancher  des  soldata  des  régiments  franoais  pour 
former  une  bande  qu'il  aurait  couduito  en  Italie:  le  Préfét 
l'asaura  qu'il  le  ferait  arrèier  dans  la  nuit  méme. 

Mais  deux  beures  auparavant  il  le  fìt  avertir  par  le 
memo  comraissaire  de  police  qui  devait  l'arrèter  qu'il 
eftt  à  s'éloigner  pour  quelque  temps,  de  sorto  que  lorsque 
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ou  viut  (lans  sa  chambre,  on  ne  le  ti-ouva  point;  on  n'y 
vit  que  deiix  aiiires  réfugiés  qui  dirent  qu'il  était  parti 
pour  Genève,  on  uè  visisa  pas  méme  ses  jjapiers,  et  on 
sùt  à  n'en  pouroir  douter  que  lors(pie  on  fìt  la  perquigi- 
tion,  il  n'était  pì3  mème  sorti  de  la  maison,  mais  qu'il 
u'avait  fait  que  de  passer  dans  une  cuisine.  JN'otre  pnvs 
jouit  (le  la  plus  parfaite  tranquillité,  et  d'une  prospérité 
croiesaate;  il  nou3  est  impossible  de  prevenir  le  moindre 
désordre  fii  ur.  Mais  notre  positiou,  malgré  uotre  état  do 
calma  profonde,  malgré  toutes  Ics  preuves  óclatantes  de 
dóvoument,  méme  d'attaché ment  que  je  re^ois  de  toutss 
parcs  n'en  est  pas  moias  craelle,  car  il  faut  toujours  se 
teuir  en  garde  contrs  la  p  opagande  qui  fait  en  ce  mo- 
ment des  efforts  inouis  pour  e  u-rimpre  les  peuples  et  pour 
tont  disposer  p^ur  un  mouvement  qu'elle  vent  faire  éola- 
t.er  à  toat  prix  en  Itdie;  on  ne  peufc  se  faire  idée  des 
ou-rages  iufàmes,  des  libelles  incendiaires,  dea  jouruaux 
iniames  qui  s'impriment  en  03  moment  en  Suisse  et  en 
Frauce,  et  que  lon  cherclie  à  répanlre  dans  nos  états. 
'Nons  devons  donc  nous  atteudi-e,  man  très  chei'  Consin, 
à  ce  que  lor3qiie  Fon  croira  a  Paris  le  moment  propice 
a-rivé  pour  l'Italie^  que  l'ou  attirerà  des  ma-heurs  sui'  nos 
états.  Mais  s'i's  font  en  Savoje,  ou  eu  tont  autre  p  irt  cliez 
nous  une  ou  plusieurs  entrées  de  réfugiés  aux  quel  se 
réuuiront  des  gardes  nationaux  Franpais  et  Suisses,  "Vous 
pouvez  étre  certiin  que  je  marcherai  moi-mène  contro 
eux.  qu3  nous  les  exterminerous  et  quejamais  eu  aucuue 
f:i9  ju  je  faiblirai  on  la  moludre  chose  avee  le  parti  ré- 
volutionnaire.  Il  y  a  peu  de  jours  qu'un.  briiit  instali- 
tanné,  je  crois,  excité  par  les  Carbonari,  se  répandit  dans 
li  Province  de  Bielle  qu'uue  bande  de  trois  eents  hommes 
armés  y  étaieut  cntrés  par  la  vallèe  de  Sesia,  ils  avaient 
piobablement  l'intention  de  voir  Teff  et  que  cela  ierait  sur 
lo  peuple  pour  connai.re  la  fayon  dont  on  le  recevrait; 
ce  bruit  s'acerut  tei  ement  que  le  commandant  de  la  Pro- 
vince cnvoya  deux  compagnies  sur  le  point  où  on  pre- 
teudait  que  é;.ait  cotte  bande;  mais  après  huit  heures  de 
marchile,  il  se  'rouva  qu'il  n'y  avait  absoluineut  rien.  Tou- 
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tes  les  communes  sur  la  route  et  daas  Ics  environs  s'è- 
taii-nt  levées  en  masse,  tout  les  Paysans  s'étaient  armés, 
on  sonnait  partoiit  le  Tocsin  :  dans  la  supposition  que  la 
bande  j  ctait  encore.  les  paysans  voiilant  eux  mémes 
Tattaquer  avant  l'arrivée  ile  la  troupe.  Une  bande  des 
quelqnes  voleurs  s'étant  formée  près  d'Acqui  et  ayant  étc 
décou^erte  par  trois  seuls  Carabiniere,  les  paysang  des 
environs  viurent  volontairomsnt  s'unir  à  eux  pour  les 
attaquer  et  ils  le  firent  a.ec  tant  d'ardeur  que  deux  de 
ces  mèmes  paysans  fureiit  blessés  :  mais  tonte  la  bande 
flit  prise.  Cinq  des  S 'igneurs  Grénois  dóteuus  à  Alexan- 
drie  n'ayant  absolument  à  la  suite  des  procès  aucun  indice 
contro  eux,  quoique  nous  devions  croire  pourtant  qu'ils 
nient  été  membres  de  la  sgcte  des  indépendants,  je  les 
ai  laissés  jusqu'à  mon  retour  de  Grènes  pour  qu'on  ne 
put  croire  que  je  le  falsai?,  cu  par  crainte  d'ètre  mal  vec^u 
ou  pour  tonte  autre  raison  do  faibless3.  Mais  qu'nze  jours 
après  mon  retour  j'ai  axepté  leurs  suppliques  avec  leurs 
demandes  ea  gràce;  alors  à  quelque  distance  les  una  des 
autres  je  leur  ai  accordò  la  graca  moyennant  qu'ils  prò- 
tassent  soumission  par  écrit  de  vivrò  dorénavant  en  bons, 
fidèles  et  loyaux  sujets,  ce  qu'ils  font,  et  ils  se  sout  re- 
tirés  dans  leurs  campigues,  no  leu-  pormettant  pas  eiicoro 
d'aller  a  Génes. 

Mais  tous  ceux  qui  ont  quelqnes  légères  preuves  coutre 
eux  comme  le  Marquis  Cambiaso  sont  encore  incarcérés. 
J'espère,  mon  très  chor  Cousin,  qxio  cotte  facon  d'agir 
aura  Yotre  approbatiou.  Voici  une  bien  longue  lettre. 
Mais  j'a,i  une  telle  conBaneo  ea  Vous,  mon  très  cher 
cousin,  que  j'espère  que  Vous  m'excuserez  en  vue  du 
profond  attachement  que  j;  Vous  porte  :  je  suis  à  ja- 
mais. 

De  Votre  Al  tesse  Boy  ale 
le  ti'ès  dévoué  et  affectionnc  Cous  n 
C.  Albert. 
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LO  STESSO  ALLO  STESSO. 

Tiirin,  ce  3  Février  1834. 

Monseigneur  et  fr(\s  cher  Consin, 

Je  m'empresse  d'offrir  h  Totre  Aitasse  Royale  ines 
félicitatious  les  plus  sincéres  sar  la  promotioa  accordée 
par  Sa  Alajesté  rEinpereur  à  l'Archiduc  son  fils;  je  par- 
tago  du  plus  profoud  de  mon  coeiir  tout  le  plaisir  qu'Elle 
aura  éprouvé.  Je  le  prie  de  vou'oir  bien  offrir  à  cette 
occaslou  mes  complimeats  profondèinent  sentia  à  l'Archi- 
duc et  d'ètre  convaiacu  que  tous  lese  yéaements  lieureux 
cu  non  qui  pourront  influer  sur  son  a  me  trouyeront  un 
é.lio  profond  dans  la  mienne. 

Les  nouvelles  les  plus  récentes  et  les  plus  positives 
de  Grenève  et  de  la  Suisse  sont  que  Mazzini  qui  a  re- 
noncé  pour  le  moment  à  son  voyage  de  Portugal,  fait  dea 
efforts  inouis  avec  tous  les  partisans  qui  lui  restent  et 
qui  ont  refusò  de  s'unir  à  la  grande  propagande  de  Paris, 
pour  entreprendre  un  mouvement  contro  la  Savoie  mal- 
gre  tous  les  ordres  contrairos  qu'on  lui  a  euroyè  de  Paris. 
11  a  encore  à  ses  ordres  quelque  polonais  mais  en  très 
petit  uombre,  tous  les  autres  ayant  obéi  aux  injonctions 
de  la  grande  propagande.  Tous  les  baniits  doufc  il  peut 
disposer  s'étaieut  réunis  le  31  du  mois  dernier  entre  le 
Cauton  de  Yaud  et  celui  de  Genève,  ils  devaient  ètre 
au  nombre  de  2000;  ils  avaient  à  leur  disposition  3'jOO 
fusils  autant  d'uiiifoimes  et  dos  munitious  en  abondance; 
il  avaient  mème  de  l'argent. 

Dea  nouvelles  re^aes  de  Savoie  m'ont  fait  suspendre 
le  cours  de  cette  lettre,  mon  très  cher  Consin,  pour  vous 
donuer  des  nouvelles  de  la  plus  grande  éxactitude  et  ne 
point  vous  laisser  dans  l'inquiétude  sur  nos  evènemeuts. 
Voici  donc  en  peu  de  mots  les  détails  de  la  Comèdie  ar- 
chi-bouffonne  que  vieunent  de  nous  doniier  ces  messieurs 
de  la  Jeiine  Italie;  le  pramier  du  mois,  300  bandits  pre- 
sque  tous  polouais  après  avoir  eu  de  très  foi'ts  démélés 
et  de  violentes  disputes  avec  les  sectaires  de   la   grande 
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eux,  mais  qui  eacore  ne  voulureut  leur  livrer  ni  uuifor- 
mes  ni  iilua  d'armes  qu'ils  n'en  avaient  bes.jin  ponr  eux 
mèmos,  s'embai'quèrent  d'après  les  ordres  dea  chefs  de  la 
Jenne  Italie  à  Nion  (Canton  de  Vaiid)  pour  Thonou  (Sa- 
voie); mais  les  braves  troiivèrent  plus  prudent  au  lieix  de 
débarquei"  sur  notre  tórritoire.  de  débarquer  Sur  celui  de 
Geuève  où  ils  trouvereut  quelques  miliciens  do  ce  canton 
qui  leur  siguifièrent,  au  uom  du  Syndic  de  la  garde,  de 
mettre  bas  les  armes,  de  les  leur  remettre  et  de  se  rendre 
immodiatoment  à  Genève,  ce  qu'ila  firent  aveo  une  doci- 
lité  et  humilité  remarquables.  jN^ous  avions  eru  tout  ter- 
mine après  ce  bel  acte,  croyant  qu'au  moins  le  Canton  de 
Grenève  agissait  loyalement;  mais  uous  apprimes  ensuite 
que  les  Genèvois  avaient  de  nouveau  dirige  les  Polonais 
sur  le  Canton  de  Yaud  ;  que  la  cauaille  de  Genève  s'était 
iusurgée,  s'était  emparée  des  armes  enlevées  aux  ban- 
dita et  avait  délirré  des  prisons  einq  polonais  qui  y  avaieut 
été  inearcérós. 

Puis  qu'une  autre  bande  des  baulits  qui  s'étaient 
réunis  à  Caronge  au  nombre  de  3  en  400  hommes  avaient 
franchi  la  frontière  et  s'étaient  portés  au  village  d'Au- 
nemas?e  (Savoie)  oìi  il  n'y  avait  que  des  douaniers  ;  qu'ils 
y  avaient  piante  l'arbre  de  la  liberto,  proclamò  la  répu- 
blique,  dlstribué  et  fait  afficlier  des  proclamati ons  dont 
,je  vous  envoie  ci  joint  les  copies  (elles  étaient  imprimées); 
qu'ils  avaient  ensuite  surpris  et  saisi  deux  Carabiniers, 
qiii  étaient  en  correspondance  :  puis  qu'ils  avaient  fait 
tous  leurs  efforts  pour  e^-gager  ces  Carabiniers  et  les  doua- 
niers à  embrasser  leur  cause.  Mais  que  ceux-ci  s'y  étaut 
absolumeut  refusés,  ils  les  avaient  dépouillès  de  leurs 
habits,  et  les  avaient  fait  brùler  pròs  de  l'arbre  de  la  li- 
berto: qu'ils  firent  ensuite  de  semblables  efforts  auprès  das 
Paysans  ;  mais  aussi  inutiloaient.  Ces  bandits  éta  ent  sous 
les  ordres  du  General  Ram^orino  qui  était  le  seni  à  cheval: 
30  francala  d'entre  eux  voyantque  lapopulation  se  montrait 
ouvertement  contre  eux,  se  retirèrent  aussitòt  à  Genève. 
Finalmeut  Kamorino  marche  sur  S.  Julien,  puis  sur  Ben- 
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neville,  piiis  sur  Chonon.  Mais  à  peìne  se  mettait  il  eu 
marche  sur  un  de  ces  points,  qu'il  appreuait  que  des 
ti'jupes  marchaient  contre  lui  avec  un  gi'aud  entliousia- 
sme.  qu'elles  manifestaiont  par  des  cris;  tous  les  villages 
sonnaient  le  tocsiu,  tous  les  Paysans  s'arinaient  et  cou- 
raieut  s'nuir  à  la  troupe;  on  arrachait  partout  ses  pro- 
clama fcious. 

Il  fìt  de  vaius  efforts  pour  eorrompre  des  jeuues  gens 
eii  leur  offraut  de  fortes  sommes  d'ari^ent,  tout  fut  inu- 
tile. Toyant  cela  il  se  retii-a  sur  le  territoire  de  CTeaéve, 
sana  avoir  attendu  l'arrivée  de  la  troupe,  sans  avoir  pu 
oorrompre  un  seul  Savoyari.  Au  premier  rillage  Géné- 
vois.  Ramorino  entra  chez  le  Maire.  Mais  les  Polouais 
entourèrent  la  maison  firent  un  Conseil  de  Guerre  et 
condamuèrent  le  dit  General  Ramorino  à  ètre  fasilé  pour 
les  avoir  indignement  trompés,  en  leur  réprésentant  les 
populations  asservies  sous  un  honteux  exclavage,  brùlant 
du  désir  de  se  révoìter,  de  seeouer  un  joug  barbare,  et 
l'armée  comme  dévouée  aux  révolutionnaires,  tandis  qu'ils 
avaient  trouvé  absolumeut  l'oppose. 

Mais  Ramorino.  le  héros,  trouva  le  moyen  de  S3  sauver 
par  une  fenétre.  Cette  expédition  qui  devait  ètre  secon- 
dèe  par  d'autres  venant  du  territoire  fran9ais,  se  termina 
ainsi.  Des  grandes  et  graves  réflexions  vous  seront  su- 
remeut  suggérées,  mon  très  clier  Cousiu,  par  ce  brev 
récit  :  vous  y  vorrez  surtout  la  mauvaiso  foi  des  Suisses, 
protecteurs  d'un  semblable  attentai,  celle  des  Fran(;ais, 
qui  avaieut  foumi  les  arme^:  combien  les  écrits  des  ré- 
volutionnaires  peuvent  aveugler  des  hommes  légers  et 
ignorants;  et  smiout,  je  l'espère,  vous  verrez  avec  plaisir 
le  bon  esprit  de  notre  armée  et  colui  des  populations  de 
la  Savoie  qui  out  donne  en  cette  cireonstance  de  nom- 
breuses  et  bìen  toucbantes  preuves  de  leur  dévoument.  Ma 
Cousine,  je  l'espère,  aussi  apprendra  avec  plaisir  ces  détails. 

Il  y  a  peu  de  jours  qu'  un  antro  fait  assez  remar- 
quable  est  arrivò  sur  notre  frontière  au  pont  de  Boivoi- 
sin:  un  fran^ais  s'étant  présente  du  coté  du  poat  Sarde, 
se  prit  de  querelles  avec  un  de  nos  douaniers  et  lui   dit 
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non  seulenient  mille  invectives  mais  encore  il  insulta 
d'uno  manière  grossière  lo  gouvernement.  Un  officier  le 
fit  immédiatemeiit  arréter,  ce  qui  excita  une  émevite  dans 
la  partie  de  la  ville  franoaise  ;  le  peuple  demandait  à 
grands  cris  qu'ou  relàchfit  le  prisonnier,  menagant  de  venir 
le  délivrer.  Les  officiera  vinrent  alors  sommer  notre  com* 
mandaut  d'une  manière  assez  arrogante  de  le  faire  sortir 
de  prison  disant  qu'ils  ne  pouvaient  plus  contenir  le  peuple: 
mais  notre  commaudant  lenr  repondit  que  l'homme  roste- 
rait  en  prison  le  temps  fixé  ei.  que  s'ils  voulaient  le  délivrer 
ils  n'avaient  qu'à  l'essayer.  jSTotre  troupe  resta  tonte  la 
joui-née  sous  les  armes,  les  frangais  flrent  de  leur  coté 
un  bruit  terrible,  pui.;  ils  s'appésèrent  saus  oser  rien  en- 
treprendre.  Cotte  conduite  vous    fera   plaisìr.  je  l'espère. 

Les  séctaires  italiens  attachés  à  la  grande  propagande 
disposent  leurs  flls  poiir  /aire  éclater  un  mouvement  en 
Italie  surtout  h  I^aples  lorsqu'on  en  fera  un  en  faveur  de 
la  République.  On  croit  que  ce  sera  en  printemps. 

En  vous  réitérant,  mon  très  cher  Cousin,  les  expres- 
sions  de  mon  plus  sineòro  attachement  je   suis  à  jamais 

de  Tetre  Altesse  Royale 

le    très   afféctionné    Cousin 

C.  Albert. 

Dor.  XX. 

LO  STESSO  ALLO  STESSO. 

Turin,  ce  7  Juillet  1834. 

Monseigneur  et  très  cher  Cousin, 
.Je  ne  puis  assez  exprimer  de  reconnaissance  a  Votre 
Altesse  pour  la  bonté  qu'elle  a  en  de  m'onvoyer  la  copie 
de  l'importante  lettre  de  I^aples;  je  suis  convaincu  qu"elle 
a  été  écrite  par  une  personne  fort  influente  a^ìpròs  du 
Roi,  et  toutes  les  notious  remarquables  qu'on  y  puise 
sont  parfaitement  d'accord  avec  les  renseignements  qui 
me  parvienneut  de  ce  Pays.  L'ambition  effrénée  de  ce 
jeune  Eoi,  qui  veut  faire  la  couquéte  de  l'Italie,  la  folle 
idée  qu'il  a  de  ses  propres   moyens,  soit    comme    Grand 
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General  que  comme  fin  politiqu'^,  le  porterout  indubita- 
bleinont  k  faire  quelque  lourde  scttise,  qui  pourra  doji;ier 
quelque  iuquiétude  k  l'Italie;  mais  dout  la  Gn  lui  sera 
fiuieste. 

Je  ci'ois  pourtant  que  uous  uè  touclious  pas  encore  du 
moment  critiqne  ;  car  il  y  a  beaucoup  de  vague,  d'incer- 
titude  dau  sou  earaetère  ;  poiir  Vous  parler  francliement, 
mon  trèa  cher  consin,  ce  jeiuie  Rei  u'eet  qu'un  boiirfon 
qui,  au  dire  méiue  dea  persoimes  qui  l'eutourent,  est 
poltron,  de  sorte  qu'il  fera  beaucoup  d'incouséquences, 
qu'il  prendra  une  foule  de  mesures  pernieieuses,  mais  qu'il 
sera  en  son  pouvoir  de  prendre  une  mesure  definitive, 
qui  le  brouillo  avec  les  Grandes  Puiiisances,  en  le  ran- 
geaut  oatansiblem'^nt  dans  le  raag    des    révoìutionnaires. 

Xous  devons  pourtaut  uous  attendro  à  ce  que  Louis 
Philippe  qui  a  rt'ussi  actuellement  en  Espague  et  en  Por- 
tugal,  tourne  toutes  ses  vue  sur  l'Italie  et  par  conséquont 
sur  IK'aples;  la  Propagande  va  j  réunir  tous  ses  efforts, 
tous  ler  genres  possibles  de  corruption. 

La  retour  da  due  de  Lucques,  qui  comma  Vous  savez 
est  fort  avaut  dans  les  sectes  révolutionnaires,  nous  preuve 
che  la  Propagande  a  actuellement  des  vues  sur  l'Italie  ; 
ce  retour  a  été  fété  dans  les  elubs  Jacobius.  J'ai  à  cet 
égard  des  notions  bien  précises. 

Je  croia,  mon  trèi  cher  Cousin,  que  nous  devons  nous 
tenir  plus  que  jamais  sur  nos  gai'des  et  bieu  ouvrir  les 
yeux  car  j'ai  tout  lieu  de  croire  que  l'on  travaille  et  que 
l'on  doit  travailler  encore  plug.  Il  parait  memo  qu'une 
partie  des  bàtiments  que  l'on  vient  d'armer  pour  la  Grece 
à  Toulon,  ont  des  ordres  secrets  pour  l'Italie. 

La  .feline  Italie  s'est  foudue  avec  plusieurs  sectes  alle- 
mandes  qui  prenneut  actuellument  la  dónjmiuation  do 
Jenne  Europe. 

Aiusi  que  Vous  le  saurez,  D,  Miguel  est  à  Génes.  il 
u'est  entouré  que  de  gens  de  la  plus  grande  médiocriié. 
Quelques  persounes  out  voulu  le  forcar  à  faire  une  prò- 
testation  contro  Tabdicatiou  qu'ila  a  sigué  avant  son  de- 
pari  du  Portugal,  mais  il  s'y  est  obstinemeot  refusé,  disant 
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qu'il  voulait  mainteuaut  rester  tranquille  et  qii'il  n'ótait 
quo  irop  eunuyé  de  toiit  ce  qui  lui  était  arrivé.  Il  a  re(ju 
mio  asaez  forte  somme  de  Loudrea  et  il  s'amuse  d'une 
manière  qui  n'est  pas  toujours  decente.  C'est  bieu  malheu- 
reux,  bieu  malhoureux! 

Oserai-jo  Yous  prier  mon,  très  cher  Cousiu,  de  vouloir 
bieu  me  rappeler  au  souvenir  de  Madame  la  Duchesse  de 
Modèue  et  de  croire  h  mon  bien  viE  et  profond  attaché- 
ment. 

Mon  très  cher  Cousin 

De  Votre  Allesse  Boyale 
le  trè3  affectionné  et  dévoué  cousin 
C.  Albert. 

Doc.  XXI. 

LO  STESSO  ALLO  STESSO. 

Gcnes,  ce  23  novembre  1834. 

Monseigueur  et  très  cher  Cousin. 
Ayaut  fait  arrèter  il  y  a  quelque  temps  à  Turin  troie 
personnes  qui  doivent  connaitre  la  plus  grande  partio  dea 
sectes  de  revolutionuaires,  j'espérais  avoir  quelque  révé- 
latlon  importante  à  communiquer  à  Votre  Altesse  Royale, 
mais  je  commtnce  ma  lettre  en  la  remerciant  de  son  bon 
souvenir,  ainsi  que  des  souhaits  si  aimables  qu'elle  a  eu 
la  bontè  de  m'envoyer,  ne  pouvaut  assez  lui  exprimer 
combien  mon  coeur  lui  on  porte  de  reconnaissauce,  com- 
bien  j'en  suis  profondément  touché  ;  l'Hstime  et  l'affection 
qu'elle  veufc  bien  me  porter  forment  partie  des  vceux  les 
plus  ardents  d'une  tìme  qui  vous  est  bien  dévonée.  Nous 
avous  appris  aujourd'hui  par  l'estafette,  le  changement  du 
Ministèro  Anglais,  que  le  due  Yellingthon  est  chargè  de 
former;  il  a  expédié  aussitòt  un  courrier  à  Monsieur  Soel, 
il  parait  que  le  due  n'a  accepté  que  momentanément  la 
presidence  du  Conseil,  qu'il  conserverà  jusqn'au  moment 
qix'il  aura  pu  former  un  ministèro  Thoiys  du  quel  fera 
partie  Lord  Brougham,  qui  comme  à  l'ordinaire  n'a  f'.iit 
le  liberal  que  jusqu'à  ce   qu'il    fut  parvenu  à   étre  mini- 
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stre.  C'est  une  nouvelle  cVime  bieu  grande  importauce  par 
les  8UÌt9S  iucalculables  que  ce  cliiingomeut  proonrora  non 
seuleinout  eu  Augleterre,  mais  encore  daus  toute  l'Europe, 
si  OG  uoaveaii  iniiiistère  parvient  h  se  souteiiir  jiiaqu'à 
l'oiivertiire  du  parlemeut;  ia  revolution  eu  (?proiivera  un 
èchos  bieu  grand,  qui  se  fera  surtout  resseutir  en  Espagne 
et  eu  Portugal;  et  si  méme  ce  Mìnìstère  Thorys  hàte  nue 
sanglante  revolution  on  Angletene  qui  parai t  imnianqiia- 
ble  dans  un  temps  plus  on  moina  reeulé,  nous  en  ressen- 
tirous  un  bon  effet  en  hàtaut  la  crise  Enropéenne  qui 
seule  peut  ramener  l'ordre  et  les  prineipes  ré{i^.ieux  et 
mouarchiques.  Les  divers  changements  de  Miuistèro  ([uo 
Louis  Philippe  a  été  obbligò  de  taire  coup  iur  coup,  nous 
prouvent  avec  la  demière  évidence  combieu  l'étoilo  do 
cet  usurpateur  faiblit-.  Ce  qui  m'est  eonfirm('  par  toutos 
les  not-s  que  je  regois  de  Paris.  Toutes  les  persouues  in- 
fluentea  et  de  quelque  considération  s'éloignent  de  lui, 
mème  les  àmes  vénales  -fi  uombreuses  en  Franco  ne  so 
laisseut  plus  attirer  par  l'appel  des  fortuues  que  pr(5eu- 
rent  les  ministères.  Les  retrtdtea  dea  Mes.  Taillerand  et 
de  Semonville  furent  le  signal  certain  de  l'affaiblissemeut 
du  pouvoir  du  rei  et  de  la  RéA"olution:  la  haiue,  le  mé- 
pri3  universel  l'entourent.  la  méiiance,  l'inquieiude  le 
mécontentement  sont  généraux  en  Franco:  personne  ne 
peut  prévoir  oomment  cela  finirà,  cette  nation  étaut  di- 
visée  eu  tant  d'opinions  diverses;  mais  un  oas  imprévu 
pout  faire  naltre  un  bouleversement  general.  J'ai  repu  les 
nouveUes  les  plus  satisfaisanto  du  Boi  Charles  V  et  des 
progrés  de  son  parti.  L'argent  que  nous  lui  avous  envoré 
lui  parvieut  malgré  les  efforts  de  la  Frauce  ;  les  armes  à 
l'arméo  qu'il  commande  ne  manquent  plus  et  l'insurrection 
devient  generale  daus  toutes  les  ProMucos;  Elle  va  com- 
meucer  en  Galice  et  s'étend  déja  en  Catalogne  où  elle 
parait  devoir  faire  de  grands  progré-;.  Ou  s'offorcora  en 
ce  moment  de  s'emparer  d'un  des  fprts  de  cette  Province, 
de  peur  que  nous  ptdssions  y  euvoyer  des  armes  ;  nous 
avous  auBsi  des  nouvelke  très  satisfalsautes  de  l'Anda- 
lousie;   j'espère    beaucoup    que    le  Seigneur    finirà  cotte 
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salute  (ause.  Le  rnarìage  du  Due  de  Leuchtemberg  avec 
D.  Mari  i  e.>t  entouln.  il  vient  de  lui  envojerpar  Mr.  Ba- 
yard  sou  porLrait  outouré  de  briilants  pour  plus  de  ceni 
uiille  francs.  Je  suis  enchauté  de  ce  mariage  qui  dócou- 
fùdérera  l'usui'patrino  et  qui  fera  grand  bieu  aux  intére  8 
de  D.  Miguel  que  j'ai  vu  ici  avec  un  grand  plaisir:  il 
m'a  paia  fort  bien  t^ous  tous  les  rapports  :  il  s'expriuie 
non  se-.!lemeut  fort  convenablement  sur  sa  position,  mais 
inónio  d'une  manière  fort  touehaute.  Ayant  appris  tous 
les  bruita  qui  ont  conru  sur  lui,  j'ai  voulu  les  approfon- 
dir et  j'ai  fait  ìi  cet  effet  les  plus  scrupuleuses  recherches, 
ot  jo  siiis  heureux  de  pouvoir  vous  assurer,  mon  très  clier 
Cousiu.  qu'Us  sont  tous  meusongers:  co  ne  sont  que  des 
noires  et  iufames  calomnies  répanduoa  par  les  libéranx. 
D'après  des  dounées  fort  exactes  des  lihóraux  italieus,  ii 
sont  résolus  à  ne  ri<^n  faire  pour  le  moment  :  ils  concer- 
tent  seulnuerit  loutes  lours  trames  pour  agir  dans  le  seul 
cas  d'un  inouvement  en  France  qui  put  leur  faire  oroire 
d'étre  alors  appuyés.  Les  sectaires  font  toujours  de  très 
grar.ds  progrés  en  Suisse,  là  ils  agissent  et  conspirent 
ouvertement  appuyés  par  quelquos  cantons.  Ils  enrolont 
dans  co  moment  pour  un  grand  raouTement  que  l'on  compte 
sous  pt^u  faire  éclater  à  Lyon  et  qui  est  dirige  contre 
Louis  Pliilippe. 

Ose  rai-je  vous  prier  de  me  rappeler  au  souvenir  de 
S.  A.  R.  Madame  la  Duchesse  de  Modène  en  lui  présen- 
tant  mos  liommages:  vous  priant  do  croire  au  profond 
attachemeut  avec  lequol  je  suis 

Votre  très  affectionné  et  dévoué  cousin 
C.  Albert. 

Doc.  TkXU. 

FRANCESCO  IV  a  CARLO  ALBERTO. 

Modène,  ce  28  décembre  1834. 

Sire. 
J'ai   tr0j>    d'obligations    euvers    Yotre    Majesté    pour 
ompttro  do  lui   presenter   mes    hommages    et  mes  vceux 
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bien  sincères  poui*  roccasion  du  roKouvellement  de  l'aunée, 
mais  J9  ne  pourrais  Lui  souhaiter  rien  de  plus  do  ce  qua 
moii  cceiir  biou  l'ecoiniaissaiit  et  attaclié  a  V.  M.  Lui  soii- 
baite  tous  les  joui'9.  L'auuée  qui  va  coiumeucer  pourrait 
Gtré  très  intéressante  et  decisive,  mais  il  t'audrait  que  ie 
sA'stème,  les  sages  vues  et  la  fermeté  de  Yotre  ^lajesté 
fussent  généralemout  adoptós.  Pour  moi  il  est  glorieux 
de  voir  que  ,je  me  trouve  sur  la  méme  Ugno  de  V,  M. 
ce  qxii  beureusenient  a  ou  lieu  ou  plusieurs  occasiona. 
J  espère  qu'Elìe  me  conserverà  ses  boatés,  et  cette  pré- 
cieuse  biauvaillance,  dont  Elle  m'a  si  souvent  donne  des 
assuranctìs  et  des  m^rques  bien  décidées.  Aussi  a-t-elle 
le  droit  k  ma  reconnaissance,  et  je  souhaite  des  occasious 
pour  la  lui  témoigner.  L'apparente  tranquiilité  continue 
encore  en  It^tlie.  mais  il  ne  faut  pas  se  taire  ìllnsion  là 
dessns,  les  sectes  sont  toujours  très  actives  en  secret,  et 
clierchent  à  eniormir  ceux  qui  doivent  veiller  pour  les 
combattra.  Je  vois  cela  plus  en  détail  dans  me  petits 
états:  je  vieus  de  dójouvrir  un  dépòt  d'arinos  militaires, 
et  elles  out  Cté  prises  dans  un  Casiuo  près  de  Modène,  et 
je  fis  arrèter  le  propric^taire  qui  les  y  avait  cachés,  et  je 
continue  toujoura  à  faire  des  de'couvertes.  Dans  b-s  Etats 
dn  Pape  les  volontaires  de  la  légalion  de  Forlì  sont  très 
bien  auimés,  mais  en  géuénd  il  y  a  du  mal  encore.  En 
Toscane  il  y  a  trop  d'indulgonce  :  je  crois  que  nous  avons 
à  nous  attendre  encore  à  des  troubles  en  Italie,  si  les 
événoments  Européeus  n'y  porteut  pas  remèie,  J'espèro 
que  la  sante  de  Y.  M.  se  cousorvera  toujours  bonue,  tello 
que  J6  la  lui  soaliaite  de  coeur,  et  qa'elie  permettra  quo 
j®  j' igie  icì  les  voeux  pour  Elle  de  ma  cbère  femme  et 
do  tonta  ma  famille.  Je  viens  d'avoir  l'avis  des  ordres 
donnés  par  Totre  Majesté  pour  mettre  à  ma  disposiiion 
les  mille  f  usils  et  les  deux  canons  dont  je  l'en  avait  prie  : 
c'est  une  nouve'de  faveur  pour  la  quelle  je  lui  suis  très 
reconnaissant,  mais  j 'espère  que  si  ces  armes  doivent 
servir,  ce. sera  pour  la  cause  pour  la  quelle  Y.  M.  s'est 
si  noblement  prouoncé.  C'est  avec    l'ensemble  des   senti- 


meuts  bieu  HÌncères  quo  je  Lui  ai  vouós    que  ,fai    l'hou- 
ueur  d'ètre 

de  Votre  Majesté 
Le  très  doTouó  ot  très  afféetiouné  Couhìu 

Francois. 

«  Segreta  ► 

Dor.  XXIII. 

CARLO  ALBERTO  a  FRANCESCO   IV. 

Monseignenr  et  très  cher  Consin. 

Ayant  fait  arrèter  il  y  a  quelque  temps  h  Turiu  ti-ois 
porsomios  qui  doiveut  couuaìtro  la  plus  grande  parile  dxa 
secreta  des  révolutiounaires,  j'eaperais  avoLr  quelque  ré- 
vélatiou importante  à  commuiiiquer  à  Y.jtrt-  Altesse  Rovaio, 
mais  jnsqu'à  présent,  ces  lioiumes  s'étant  teuus  à  la  ne- 
gative, je  ne  veut  pas  tarder  davantage  à  la  remercier 
do  sou  bon  Rouvenir  et  à  répoudro  à  Sa  gracieuse  lettre. 

L'euipruut  qui  Ouvrard  a  ouvert  pour  le  Roi  d'Espagne 
est  absolumeut  ruineux  :  c'est  uae  espèce  d'assassinai  ; 
il  lui  s;ra  pourtant  de  quelque  utilitè.  et  s"il  vieni  à 
triompher,  comme  je  l'espère,  il  fera  gagner  des  sommos 
éuornies  aux  bauquiers  qui  l'ont  oxivert.  Il  a  assez  bien 
rrussi:  on  eu  a  beaueoup  prie  a  Paris,  pourtant  le  Eoi 
u'avait  presque  encore  rien  rec.-u.  les  banquiers  voulaut 
iivant  toni  faire  leui-s  parts. 

Ce  qui  fit  que  je  fis  envoyer  direetement  au  quartier 
general  les  sommes  assez  nombreuses  qui  furent  dounées 
au  banquier  Dupiès  de  Turiu  correspondani  d' 
pour  cet  emprunt.  On  s'esi  aioutré  très  bien  chez  uous  h 
cet  ógard;  ayant  pris  une  ceriaiue  quantité  d'actious. 
je  fls  pourtant  prevenir  le  Roi  je  que  ne  l'avais  fait  que 
pour  l'obliger  et  donuer  l'exemple.  mais  que  jainais  je 
n'aurai  re9u  d' intérèts. 

Ouvrard  est  un  liommo  qui  a  vraiment  beaueoup  de 
g(?nie,  qui  est  d'une  adresse  ineroyable,  qui  parali  en  ce 
moment  Royaliste  ;  mais  qui  n'a  aucune  espèce  de  Réli- 
gion  ni  do  moralité  et  avoc  qui  11  est  toujours  dangerenx 
d'avolr  à  ti*aiter. 


Les  Portugais  qui  arrivent  daus  ce  moment  seroiit  do 
fort  braves  gens,  fort  dévoixés  à  D.  Miguel,  alasi  qu'ils  le 
disent.  mais  ne  sachant  poiut  m'expliquer  comment  ils 
out  attenda  trois  aus  pour  émìgrer,  et  cela  encore  avec 
rautorisiatioa  da  Gouveruement  actuei,  aree  des  p.isse- 
ports  bien  en  règie;  je  ne  les  re<;ois  poiat  daus  mes  états, 
d'autant  plus  qu'ils  se  donuout  pour  misèrables,  et  j'ai 
fait  donner  des  secours  il  ceux  qui  étaient  déja  débar- 
qnés  pour  qu'ils  coutimient  leur  voyage  jusqu'à  Rome,  je 
ne  serais  pas  étonué  s"il  v  eut  pai  :il  ces  nonveaux  émi- 
grés  des  espious  et  des  ageuts  révolutionnaires.  TJue  partie 
des  réfugiés  Portugais  qui  étaient  h  Montcailler  avant 
desiré  de  partir  à  la  suite  du  Grénéral  Lemos  pour  re- 
touraer  ea  Portugal,  et  j  essayer  un  mouvemeut  en  fa- 
Tour  de  D.  Miguel;  je  leur  ai  fait  donner  à  tons  six  moia 
da  subside  que  je  leur  passerai. 

Les  trois  arr-stations  que  je  fis  faire  a  Tarin,  le  fu- 
rent  après  la  déposition  d'an  maurais  petit  diacre  qui 
malgré  tonte  la  surreillance  de  la  police  était  parvenu  à 
s'échapper  de  Turin  et  qui  se  fìt  anéter  à  Pavia  où  il 
travaillait  pour  les  séctaires.  Ces  trois  hommes  étuieut 
depuis  longtemps  extrèmement  surveillé^,  car  ayant  quel- 
ques  ag  nts  très  surs  parmi  les  adeptes  de  Mazzini  j'ai 
une  note  exacte  de  tous  les  séctaires  qui  sont  dan3  mes 
états,  de  fa^on  que  si  jamais  par  suite  de  quelque  mou- 
vement  h  l'étranger  nous  puissions  croire  qu'ils  voulussent 
bouger,  ils  seraient  arretés  partout  dans  le  mème  mom-nt. 

Ou  a  aussi  arrèté  a  Turin  un  perruquier  fran^ais 
et  un  marchand  suisse  qui  étaient  des  agents  de  la  Pro- 
pagande. Toutes  les  séctes  ont  re9us  l'ordro  d'Angleterro 
de  ne  rien  faire  en  Italie  jusqu'à  nouvel  ordro  ;  les  évé- 
nom  nts  do  l'E^pagae  attirent  pour  le  moment  tonte  l'at- 
tentiou  et  tous  les  moyens  que  les  révolutionnaires  ont 
h  lear  disposition;  mais  on  travaille  avec  plus  d'activité 
que  jamais;  et  on  a  dejà  tout  dispose  à  Londres  pour 
envo^-er  sur  les  poiuts  de  l'Italie  qu'on  fera  insurger,  non 
seulemeut  des  secours  de  toutes  espèces:  mais  aussi  des 
officiers  sapérieurs  pour  diriger  les  mouvements  militai 
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rea.  Des  émissaìi'es  viennent  aussi    d'ètre    envoyés   dans 
nos  états. 

Les  uouvelles  d'Espagiie  que  je  viens  do  recevoir  sant 
toutes  excel! entes  :  les  profauatioiis  contro  la  Bóligiou  et 
les  Églises  que  fait   le    gouvernement  de  la  Reiue,  atti- 
reut  toujours  plus  les  beneditioiis  du  Seigneur  sur  le  Rei. 
Aree  les  sentimeuts    de  la   plus   haute    estime   et  du 
plus  profond  attachement  je  suis  mon  très  cher  cousin 
de  Yotre  Aitesse  Royale 
le  très  dévoué  et  afféctionné  Cousiu 
C.  Albert. 

Doc.  XXIV. 

LO  STESSO  ALLO  STESSO. 

Turili,  ce  31  Xbre  1837. 

Mon^eigiìenr  et  très  cher  cousin 
La  lettre  de  Votre  Aitesse  Royale  que  in'a  remis  le 
elieva^lier  Gamoria,  in'a  procure  un  véritable  bonlieiu"; 
en  y  lisaut  l'expressiou  de  ses  seutimeuts  afféctueux,  au 
quel  je  tiens  iufiuiment;  lui  étant  si  profondt-meut  attaché, 
et  lui  portant  une  éstime  toute  particulière  pour  ses  no- 
bles  vertus,  pour  le  beau  et  ferme  caraotère  qu'EUe  de- 
ploie  que  je  uè  puis  assez  admirer,  au  milieu  de  taut  de 
sujets  de  peine  qu'offre  ce  tristo  monde.  Ce  qu'Elle  vieut 
de  fair©  pour  le  Roi  d'Bspagne,  est  digue  de  son  grand 
cceur,  et  m'a  fait  un  grand  plaisii-.  Sou  projet  d'empruut 
garanti  sur  l'exportatiou  des  vins  d'Espagne  est  a  mou 
avis,  la  mesure  la  plus  sàge  que  pounait  adopter  Char- 
les Y;  car  les  fonds  des  banquiers  seraient  asaurés  d'une 
maiière  infaillibl  ;  les  négotiants  Espagnois  n'en  souffri- 
raient  nullement,  tonte  l'exportatiou  de  ces  vins  se  faisant 
uaiquemeut  par  des  óti'aagers  ;  et  si  cet  emprunt  put  se 
faire  en  Angleterre,  ce  que  je  croia  serait  assez  facile, 
on  aurait  le  doublé  avantage  d^  paraliser  en  grande  par- 
tie  la  malvaillance  du  Ministèro  Je  forme  des  souhaita 
ardent-3  pour  que  cette  pensée  heureuse  puisse  se  réaliser, 
J'ai  recu  il  y  a  peu  de  jours  une  lettre  du  Eoi  dans  la 
quelle  il  me  dit    d'avoir  découvert    et    déjoaé  toutes  les 
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intriguos  dont  les  partistiiis  de  la  Eeine  l'iivaient  eutouré, 
ce  qui  avait  necessitò  le  inoiiveineut  létrograde  qu'il  avait 
operò  :  mais  que  maiutenant  il  se  troiive,  l'argeut  h  part, 
plus  eu  force  que  jamais,  et  qu'il  va  reprendre  l'offonsive, 
étaut  plein  d'espérance.  La  mionue  est  aussi  plus  grande 
que  jamais.  et  ce  qui  l'augmeute  infinimeut,  malgré  più- 
sieui's  événements  qui  étaient  fait  pour  nous  affliger,  c'est 
qu'il  me  parait  rocouuaitre  la  malu  de  Dìeu  qui  soutient 
catte  beli  j  eause,  et  qui  depuis  sa  naissauce  l'a  fait  presque 
(•oiistamine.it  triompher,  malgré    le    Grouvornement  de  la 

Reine,  ses  alliés,  le d'argent.    d'armes,    de  mu- 

)iitions  et  malgré  les  fautes  des  homines,  comme  si  le  Sei- 
giieur  Youlut  se  réserver  la  gioire  du  triomphe. 

Les  nouvelles  de  Xaples  et  de  la  Sicile  sont  toujjurs 
bieu  mauvaises,  ropinion  publiqne  y  est  éxéerable;  la 
revolution  y  parait  tonte  faite,  et  ii'attendre  pour  se  dé- 
vollopper  qiie  des  mouvement  essentiels  dans  d'autres 
Pays;  la  propagande  travaille  beaucoup  partout  ;  mais 
eurtout  dans  l'Italie  meridionale,  tous  Ics  ordres  des  sec- 
taires  lour  vienneut  maiutenant  diroctement  de  Loudres, 
de  sorte  qu'ils  agissent  avec  iofìnimeut  plus  de  prudeiice 
et  de  circonspéctioQ,  que  lorsqu'ils  obéissaient  à  des  in- 
structions  fraucaises.  Pour  le  moment  pourtant  ils  ont 
l'ordre  de  rester  trauquilles  et  de  ne  rien  faire  qui  puisse 
trop  exciter  l'atteutiou  du  Gouveruement;  mais  ils  sont 
chargés  de  travailler  de  tout  leur  pouvoir  à  discréditer, 
;\  avilir  la  Religi on,  ai^is^i  que  les  Princes  et  leurs  mi- 
uistres. 

Le  gouvernemout  FranQais  a  fait  les  plus  grands  éf- 
forta  pour  m'induire  à  recevoir  dans  nos  ports  les  bati- 
ments  à  vap3iu*  de  l'état,  qui  font  la  correspondance  de 
Marseille  à  Constantiuople  en  leur  aceordaiit  tous  les  pri. 
vilèges  des  batimeuts  de  Guerr-3,  mais  pensant  que  leur 
introduction,  aurait  été  aussi  darigereuse  pour  la  sauté 
que  pour  la  propagande,  je  m'y  suis  formellement  refusa. 

Je  vieus  d'abolir  à  Géues  la  corporcttion  des  porte-faix 
de  plar-e  qui  avait  d'inimenses  priviièges,  et  que  l'on  avait 
toujours  représenté  comme  redoutable  pour  le  gouverue- 
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mtjut;  la  chose  s'esttrès  bién  paseée  et  je  puis  dire  au  couteu' 
temen^  gèuéral.  Je  fais  exercer  la  più-?  grande  siirveilla  ice 
et  je  puis  diro  eu  tonte  couscieaee  que  tous  les  partis 
de  nos  états  sont  tranqnilles. 

Le  Pays  eu  general  est  très  prospero  et  nos  fiuances 
sont  eatièrement  rétablies  :  nona  avons  méme  daus  catte 
auué^  une  forte  épargne  suri  as  revenues.  tous  les  arrièrés 
des  r'-gnes  étant  saldés. 

Je  profite  de  cetre  bouue  occasion  et  de  l'approche  du 
nouvel  au  poni-  off-ir  à  Yotre  Alteise  Royale  les  voeux, 
les  plus  siacères  et  les  plus  ardents  que  je  ne  cess9rai 
jamais  de  former  ponr  que  le  S^igueur  le  comble  de  ses 
plus  anipk'S  bóuédictiop.s. 

Yous  rriant,  nioa  très  clier  Cousin,  de  voidoirbien  étre 
riuterprète  de  mes  souhaits  auprès  de  son  Allesse  Ro^'ale 
Madame  le  Diicliesse  de  Modène  et  des  Archiiucs,  et  de 
oroire  à  l'inaltèrable  et  vive  afféction.  ainsi  qn'à  la  pro- 
fonda estime  avec  laquelle  jè  sui:! 

de  Votre  Altesse  Eoyale 
le  très  dévouè  et  très  affé  ;tiounè  Couf.in 
C.  Albert. 

Doc.  XXV. 

LO  STESSO  ALLO  STESSO. 

Monseignenr  et  très  cher  Coiifn'n, 
Avaiit  appris  que  Votre  Altesse  Royale  avait  eu  l'ex- 
treme  bonté  de  domander  de  mes  nouvelles  pendant  ma 
maladie.  je  vieus  avec  un  doux  empres^ement  la  remer- 
cier  moi  méme  do  cotte  nonvelle  preuve  da  sa  si  précieuse 
l)ienveillance  que  je  dois  ajouter  à  taut  d'autres  qu'elle 
m'a  prodignées  et  pour  lesquelles  mon  cooiu'  est  heureux 
de  lui  porter  la  plus  vive  et  profonde  reconnaissance,  ne 
ponvant  assez  lui  dire  ccmme  je  suis  ^ensiblea  ux  mar- 
qnes  de  s)n  amitié,  lui  portant  une  si  hante  estime  et  un 
si  gra:id  attachemeuv.  J'étai^  de^juis  loagt  mps  siiffrant- 
mais  J6  trainais  mon  mallorsqueje  fus  salsi  d'une  inflam. 
mation  au  plus  hant  dégré  qui  se  jota  sur  la  poitrine;  on 
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HI;)  fit  huit  opérations  do  saivg  et  bon  nombro  d'antrea 
remèdes  qui  avec  la  gràce  de  Dieu  in'out  remis  en  état  de 
re  -ovoir  de  nouv'eaux  et  méme  de  sortir:  car  pour  les  affaires 
jo  u'ai  pus  eessH  de  les  faire  et  d.>  recevoir  mes  Ministre», 
et  d'autres  persouues  qui  aviueiit  des  rapporta  à  me  faire. 

Il  me  serait  impossìble  d'ètre  mieiix  que  je  le  siiis 
maintenant.  Votre  Altesse  Royale  voitcojameje  compt^- 
9ur  soti  indulgeute  bonte  pourètre  eutré  daus  cas  datnils. 

Je  doÌ3  bieii  di  la  o^ratitudo  h  Yotro  Altesae  Royale 
pour  tout  ce  qu'Elle  a  bien  voulu  ma  confier  à  l'égard 
des  échanges  futures  qu'Elle  compio  faire  aree  les  Etats 
de  Parme  et  de  Toscane;  ces  notions  soiit  d'uu  grand  in- 
térèt,  et  je  luì  en  fait  mes  plus  vifs  remerciements:  je 
forme  des  voeux  biea  siucères  pour  que  ses  sàges  pen- 
sée3  puissent  s'accomplir  suivaut   ses  désirs. 

Les  deux  Infauts  d'Espagne  sont  arrivés  à  (rGues.  Jo 
trouve  leur  i~ort  vraiment  infortunò,  et  je  regrette  infìui- 
ment  qu'ils  n'aient  pas  fait  leui's  efforts  pour  entrar  au 
service  de  l'Eaiporeur,  car  en  coutinuaut  h  végéter  comma 
ils  le  font,  il  est  impossible  à  moina  d'un  miracie,  qu'ils 
puissent  de  venir  des  princes  distingaés,  à  la  hauieur  de 
leur  si  difficile  position. 

L'Bspagne  est  de  nouveau  plongée  dans  les  plus  granda 
troubles;  mais  rien  n'indique  une  solution  qui  puisse  ótre 
avantageuse  ni  à  la  Religion  ni  à  la  ^Monarchie.  L'Irlaude 
nous  offre  aussi  un  speetacle  bien  remarquable.  De  l'a- 
gitation  règne  dina  d'autres  contrées:  qui  sait  tout  ce  que 
Dieu  nous  réserve  encore  dans  ses  vues  impènétrables  ! 
Quant  à  uotre  Pays  il  est  par  faitement  tranquille,  et  je 
sais  par  la  eorréspondance  d'un  des  principaux  chofs  de 
la  .Tenue  Italie  que  le  plus  profoud  découragement  s'ost 
emparé  de  ses  adeptes. 

Avec  les  sentimeuts  du  pluì    profoud    attichement  je 
suis  i\[onseigueur  et  très  cher  Cousin. 
Turin  ce  10  JuiUet  1843. 

De  Votre  Altesse  Royale 

le  très  dévoué  et  affectionnè  Cousìa 

C.  Albert. 
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Dor.  XXVI. 

FRANCESCO  IV  a  CARLO  ALBERTO. 

Modéne,  6  octobre  1836. 

Sire. 

Tout  eii  reinorcìant  Yotre  Majesté  de  sou  extième 
bouté  de  m'avoir  répondu  avec  tant  de  détail  h  ma  der- 
nière  lettre  j 'ose  l'importuner  eucore  ime  fois  pour  la  prier 
de  me  douuer  qiielqiio  ecla-rcissemoiit  sur  l'empnint  quo 
il.  Oiivrard  a  eiitrepris  en  faveur  dii  Roi  Charles  V  et 
de  D.  Miguel  qui  me  parait  fait  k  des  conditious  très  fa- 
vorabies  pour  le  Boi.  Cornine  M,  Ouvrard  vient  de  m"é- 
ciire  de  Turiu,  qii'il  compte  'i  sou  rotour  de  Rome  passer 
par  Modena,  je  sonhaiterais  seulement  de  savoir  ropiuion 
de  Votre  Majesté  à  cet  égard  et  si  sous  quolque  rapport 
Elle  croit  quo  cette  affaire  puisse  étre  uiile,  ou  si  EU  > 
est  i\  envisager  comme  une  Kìinple  spé-iilatiou  des  bau- 
quiera  qui  peut-etre  ruiiieuse  pour  los  Sou/trains  en  <;i- 
veur  des  quels  elle  se  fait. 

Votre  Majesté  connaitra  mieux  que  mei  et  saura  mieirs 
jugwr  M.  Ouvrard;  en  tout  cas  ce  ne  serait  que  pour  sa- 
voir comment  le  traiter,  car  pour  l'emprunt  je  suis  hors 
du  cas  de  pouvoir  ,y  prendre  part,  et  je  me  suis  déjà  dé- 
claré  que  méme  si  j'en  avais  les  moyens  je  ne  voudrais 
pas  m'y  embarasser. 

J'ai  uà  autre  objet  sur  le  quel  je  souhaite  eutretenir 
Y.  M.  et  c'est  au  sujet  de  tant  d'émigrés  Portugaìs  qui 
se  dlsent  partisans  de  Don  Miguel,  dont  une  quantité  est 
veuue,  et  vient  actuelleraeut,  de  Lisbone:  et  qui  la  pina 
part  débarqués  a  Grènes  soni  déjfl  à  Modène  et  dont  le 
nombre  m'est  déjà  à  charge,  car  ils  arrivent  dépourvus 
de  tout,  et  ne  paraìsseut  a70ir  que  de  la  bonne  volonté. 
D'ailleurs  n'ayant  pas  les  moyens  d'en  avoir  des  rensei- 
gnements  précis  je  trouve  qu'on  riaque  que  dans  le  nom- 
bre ils  s'y  glissent  aussi  des  émissaires  révohitionnaires- 
Si  ce  sont  de  braves  gens  comme  l'étaient  prèsque  tous 
ceux    auxquels  j'ai   donne    refuge,  et    assìstance  jnsqu'à 
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présent,  il»  est  dur  de  les  abandonner  tout-à-fait,  taudis 
qu'ils  sont  malheureux  à  cause  de  leiir  attaché tueut  à  la 
légitiuiité,  et  ils,  sorit  dépourviis  d'argent  eu  pays  étrau- 
ger:  mais  les  secouiir  tant  eu  si  grand  noiubro  cola  exèdo 
iiies  uioyeiis,  oatie  qu'ou  risque  d'eutreteuir  qiielqiie  óJiis- 
saire  pai*ml  tunt  de  brayes  gens.  Pour  Don  Miguel  on 
sait  qu'il  u'a  pas  de  inoyens  quoiqu'il  aurait  tonte  la 
bouue  volonté  de  les  aider.  Je  domande  a  V.  M.  si  on 
ne  pourriiit  réunir  une  petite  somme  à  faire  avolr  à  Don 
Miguel,  ou  bien  Faider  à  lui  faire  un  emprunt  moins 
ruineux,  et  puis  envoyer  ces  Portugais  ti  lui,  qui  les  con- 
uaitra  mieux,  et  poiirra  les  secourir  à  Rome.  Votre  Ma- 
jesté  me  pardounera  &i  je  lui  écris  avec  cette  confiance 
que  ses  boutés  pour  moi  m' inspii'ent.  J't'spère  beaucoup 
du  succés  de  l'expedition  de  Gomez  eu  Espagne  sur  Va- 
lence,  cola  donuerait  aux  Carlistes  un  port  et  un  débou- 
che  à  la  mer.  Au  reste  les  révolutions  de  la  Póninsule 
me  sejubler.t  avolr  très  peu  do  fondement,  ce  n'étaient 
qne  des  surprises  faites  par  des  individus  impertinans  h 
des  Princesses  qxii  n'étaient  pas  préparées  à  cela,  et  la 
miiltitude  faible  est  entraince  par  les  mutins.  lei  tout  est 
tranqioille,  le  Choléra  a  épargné  jusqu'ici  mes  États.  C'est 
renouvelant  à  Y.  M.  les  assurances  de  ma  plus  haute 
ostime,  et  sincère  affection  que  j'ai  l'honneur  d'ètre 
De  Vere  Majesté 
Le  très  dévoué,  et  tres  atfectionné  Cousin 
Francois. 

Doc.  XXVII. 

CARLO  ALBERTO  a  FRANCESCO  IV. 

Turin,  le  14  mai  1840. 

Mon>:eigncnr  et  tràs  chèr  Cousin, 
Je  vous  prie  d'accepter  les  expressiou  do  toute  ma 
vive  gratitude  pour  les  notions  iutéressantes  que  vous 
avez  bien  voulu  me  coajmuiiiquer,  et  surtout  pour  la  non- 
velie  preave  de  votre  précieuse  bienveiUance  à  laquelle 
j'attache  un  haut   prix:    non   soulement    à   eause  de  vos 
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uobles  qualités,  mais  aiissi  à  cause  de  l'imiformité  de  ma- 
nière d'envisager  les  éiéuemeuts  de  ce  triste  monde.  Los 
uouvelles  de  ]N'a^jle3  sout  des  plns  dépl<rables;  l'accepta- 
lioii  de  la  niediation  fran^aise  est  nn  mal  fatai,  qui  aura 
probablomeut  les  couséqueuces  les  plus  'Tésastreuses  pour 
ce  malheureux  pays.  La  marchg  du  gouvernement,  les 
menées  des  révolutionnaires,  toiit  parait  s'iiiur  pour  ou- 
trainor  ce  pauvre  royaume.  S'il  peut  sortir  sane  ruiue  do 
la  erse  actiKille,  d'uue  revolution,  qui  suivant  l'état  dcs 
esprits  ne  peut  plus  etra  très  éL  ignee.  Vous  aui-ez  sitre- 
meut  appris  commeut  l'on  a  fété  et  entouré  les  ofBciers 
de  Tcscadi-e  fran^aise.  Tous  aurez  sùrement  hi  aussi  les 
iustructious  que  portait  Femissaire  arróté  à  Livoixrne.  La 
Toscano  pout  étr^  cousidérée  conijie  lo  foyer  revolution- 
naire  do  l'Italie:  ou  travaille  avec  uue  grande  activité  et 
très  grande  circonspection;  on  prépare  tout  pour  un  mou- 
vement  qui  sera,  suivant  le  désir  des  sectaires,  general  ; 
ils  veulent  éviter  des  insurrections  parfcieiles,  qui  ne  pour- 
raient  se  soutenir  ou  étres  comprimées;  ils  ne  veulent 
plus  rien  teuter  à  ce  qa'il  parait  avec  légéreté;  ils  pré- 
fèrent  attoudre,  pour  agir,  sur  les  esprita,  pour  corrom- 
pre,  pour  séduire,  pour  décour jgor,  pour  iutimider  ;  leur 
marche  malheureusiment  réussit;  jamais  ja  croia  la  puis- 
sance  Catholique  et  Moaarchiciue  ne  fut  plus  att  iquóo  et 
ébranléi  dans  toute  l'Europe;  persécutions.  triomphe  de 
révolutions,  conspirations.  coucossions,  faiblesse;  Oli  si  ce 
ne  fut  la  confiance  en  Dieu  il  y  aurait  de  quoi  désespe- 
ror  de  l'aveuir;  car  ce  n'est  pas  la  sagesse  mondaiue  de 
ce  siècle  qui  pourra  réparer  toua  les  maux  ;  tous  Ics  évé 
uementtì  qui  arriveut  de  tous  còtés  me  font  toujours 
espéier  que  le  Seigtieur  uous  couduit  vers  quelque  grande 
orise  politique,  que  l'on  s'efforct-ra  de  retarder  tant  que 
l'on  pourra;  mais  qui  n'eu  arriverà  pas  moius  ali  temps 
qu'il  à  fixé;  et  à  la  fin  de  la  quelle  après  de  gi-ands 
malheurs  la  Réligioa  et  le  bon  droit  triompherout  coni- 
plòtement;  jiiais  il  faut  encore  bien  des  disgraces  pour 
éclairer  tant  dhommos  qui  viveut  encoro  d'illusions  chi- 
meriques.  Ce  n'est  pas  encore  pour  cette    année,  d'après 
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les  nolious  que  j'ai,  que  la  grande  oeuvre  dcs  libéraux 
commoncera.  On  a  encore  besoiu  de  travail.  Je  crois  ètro 
ausai  bien  iustruit  que  possiblo  des  projets  qu'ils  niéJì- 
tent,  et  si  Vous  le  pernio  ttez,  iiion  très  cher  Cousiu.  lorsque 
lo  temps  sera  verni  j  ;  Yous  ferais  parvenir  par  uu  inoyeu 
siìr  les  uotioiiS  qui  pourrout  Vous  étre  de  quelque  intéret. 
Crrace  à  Dieu  j'ai  tcut  lieu  pour  les  temps  ou  nous  soni- 
mes,  d'otre  coutent  de  mes  éfcats.  La  Keine  me  chargo  de 
Vous  faire  ses  compliments  afféctueux,  veuillez  bieu  ac- 
cépter  les  liommages  de  mes  fìls:  ètre  rinternrète  de  toiit 
mori  dé.'ouemeat  aupròà  de  S.  A.  R.  la  duckeòse  de  Mo- 
dèue  et  exprimer  mou  amitié  aux  Archiducs,  etant  m  )ii 
irès  cher  Cousiu,  avec  l'attaekement  le  plus  profond 
De  Voti-e  Alte^se  Royale 
le  très  dévoué  et  trèd  afféctionnó  Coiisiii 
C.  Albert. 

Doc.  XXVIII. 

LO  STESSO  ALLO  STESSO. 

Turin,  le  13  juin  1841. 

Monseignenr  et  très  cher  Consin 

J'avaie  un  peu  tarde  a  rep  )iidre  à  la  lettre  que  Votre 
Altesse  Royale  a  bi  u  voulu  m'adresser  à  l'occasioii  du 
jeune  Due  dj  Lucques.  espérant  étre  à  mème  de  lui  faire 
uà  rapporfc  circonstancié  à  son  égard;  mais  sa  dernière 
lettre  du  quatre,  m'ayant  été  rtmise,  je  ne  saurais  tarder 
davautage  à  la  rem_rcier  de  son  aimable  souveuir;  lieureux 
d'une  occasion  nouvelle  qui  me  mette  à  méme  de  lui 
parler  de  mou  Constant  et  inaltérable  aitachemeut,  et  de 
la  sì  grande  estimo  qu'elle  m'  inspiro. 

Votre  Allesse  Royale  me  parie  d'améliorations  limi- 
trophes  des  Communes  de  Castelnuovo,  Ortonovo  et  l^i- 
cola;  je  s  rais  enchantó  de  faire  quelque  chose  qui  put 
lui  étre  agrédble,  mais  je  ne  puis  à  moins  de  lui  faire 
obsoiver  que  les  liabitauts  de  cesterres  out  déjà  vu  troia 
Régues  de  notre  Maison,  plusieurs  d'entro  eus,  nous  out 
servi  ou  me  servent  ;  ils  so  sout  toujours  moutrés  avec 
fidéliti*  et  dévoument.  Mon  canir  pour  un  avantago  mème 
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réel,  ne  saurait  se  décider  cà  les  clianger  par  de  nouveaux 
siijets  :  ea  belle  ame  saisira,  j'ose  ui'en  flatter,  les  senti- 
ments  qui  m'inspirent.  Le  due  de  Lucques  eomnie  Vous 
le  savez,  est  ici  depuis  lo  31  mai  ayant  précède  sou  fils 
de  quelques  jours;  couime  Toiis  coinprenez,  mou  cher 
Cousin,  je  serais  bieu  lieureux  de  pouvoir  taire  le  moia- 
dre  plaisir  à  la  Duellasse  de  Lucques  lui  port  tut  le  plus 
sincère  attach.eme.it  et  le  dévouement  lo  plua  illimité  ;  ce 
serait  pour  m  )i  uà  bonheur  bien  grand  si  je  pouA'-aìs  lui 
procurer  quelque  consolation,  surtout  en  contribuant  au 
bion  de  son  fils;  .je  ferais  tout  ce  qui  dépendra  de  moi 
pour  par  venir  à  cotte  fin  qie  je  désire  bien  vivemeut  ; 
je  vous  avoucrais  pourtaut  en  toute  cojifiance  que  raa 
priucipale  espéranco  est,  qu'étaut  fils  d'une  Sainte,  les 
prières  de  sa  mèr-e  répareront  le  mal  qui  provieut  de  son 
éducatìon,  et  f  :rout  ce  qui  serait  peut-ètre  maintejiant 
impossible  de  faire  à  la  seule  sagesse  humaiue,  sur  un 
jeuue  homme  sur  qui  cortes  je  ne  veux  rien  dire,  dont 
j'aime  à  croire  que  le  caraclère  aura  le  fond  le  plus 
heureux;  mais  qui  a  pris  des  habitudes  et  qui  a  enteadu 
des  principes  qui  d'après  ma  maniere  de  penser  ne  sont 
]  oint  ni  les  vòtres  ni  les  miens,  ni  ce  qu'il  faut  pour  sa 
destinée  future  ni  mème  pour  un  jeuue  homme  d'une 
haute  na.issance.  Daus  la  senraiue  qu'il  passa  ici  &ous  los 
veux  de  son  pere,  il  cut;  une  attitude  tellement  libre,  tei. 
leme:ìt  indépendante,  toUement  éloignée  de  toute  tenue 
et  atiitude  princière:  non  qne  je  veuìHe  l'accuser  d'avoir 
fait  aucune  espè  e  de  mal;  qu'il  me  parait  bìen  difficile 
qu'on  puisBe  opérer  un  renversemeut  d'idées  qui  parais- 
sent  avoir  l'approbatìou  pateraelle. 

Le  Due  son  pére  a  F5ftrement  h  son  égard  les  meil- 
leurs  intentions.  je  ne  compte  nullemeut  le  critiquer  eu 
rien;  je  me  tromperai  peut-étre;  mais  mes  principes  d'é- 
ducation  me  paraissent  etre  bien  différents  des  siens;  et 
d'après  mes  principes  tout  ce  qui  sera  possible  sei*a  fait. 
Je  l'ai  place  comtne  Capitaine  dans  le  Régiment  de  No- 
viire  Cavalerie  qui  a  une  excellente  composition  d'offi- 
ciers:  en  le  raettant  sous  la  direction  et  le  confiant  tout 
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pafticulìèrement  au  Lieuteuaut  Colonel  Gaz^lli,  qui  est 
uu  des  offieiers  les  plus  distingués  qua  uous  ayous,  qui 
réuuit  la  fermeté  aux  belles  manières.  On  lui  fìxera  quel- 
quea  jeuues  officiera  dea  plus  sages  pour  l'accoinpaguer, 
ayant  bien  recommaudé  qu'il  eut  l'attitude,  et  qu'oii  eut 
pour  lui  la  considératiou  qua  sa  naissauce  et  son  aveuir 
exigeut;  son  régiment  allant  dans  le  mois  prochain  en 
garnison  à  Pignerol  je  le  recommauderai  h  l'Evéque, 
Prélat  d'un  grand  mefite  d'une  vaste  érudition  qui  a  déjà 
pablié  deu-i  ouvrages  contro  les  hérétiques.  Il  est  parti 
liier  l'ayant  fait  accompaguer  par  mon  Aide  de  Camp  lo 
General  de  Bricherasco. 

jS^otre  Pays  continue  à  jouir  de  la  plus  parfaite  tranquil- 
lite.  J'espère  quo  Votre  Aitasse  Royale  aura  re9u  la  lettre 
qua  je  lui  adressai  de  Sassari  dans  laquelle  je  la  félicitais 
sur  l'heureuse  réiinion  de  famille  qu'alle  avait  chez  elle. 

En  V0U8  renouvelant,  mou  très  cher  Cousin,  les  ex- 
pressions  de  ma  gratitude  pour  votre  gracieux  souvenir, 
je  vous  prie  da  croire  au  sincère  et  inaltérable  attaché- 
raent  avec  lequelle  je  suis 

De  Votre  Aitasse  Royala 
le  très  affectionné  et  dévoué  Cousin 
C.  Albert. 
Doc.  XXIX. 

LO  STESSO  ALLO  STESSO. 

Monsèignèur  et  très  chir  Cousin, 

Vous  accumulez  bontés  sur  bontés:  car  après  avoir 
bien  voulu  me  faire  une  visite  si  excessivement  aimable 
Votre  Aitasse  Royale  me  remercie  encore  dana  sa  si  gra- 
cieuse  lettre. 

C'est  moi  sani  qui  doit  faire  dea  ramerciments  ;  ausai 
ne  poun-ai-je  j amala  assez  lui  exprimer  ma  profonde  gra- 
titude pour  cette  si  grande  et  si  préciause  preuve  de  son 
amitié  qu'elle  ma  donne  avec  una  grà9e  si  parfaite;  la 
souvenir  de  son  court  séjour  parmi  nona  ne  pourra  s'éf- 
facer  da  mon  cceur  ;  il  s'y  joint  avec  une  reconnaissance 
bien  vive  aux  sentiments  de  ai  haute  estima,  d'admira" 
tion  et  de  si  grand  attachemant  que  je  lui  ai  voué  pour 
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la  vie.  Je  ne  désire  que  des  oceasious  pour  le  lui  luoii- 
trer,  la  priant  aussi  de  croii-e  que  je  m'estimerais  bien 
heuroux,  si  je  peiix  en  quelqiie  circonstance  me  rendre 
agréable  aux  Arehiducs  ees  fila.  Une  lettre  que  j 'ai  re^ue 
hier  de  l'Archiduc  Eénier  nio  niet  à  ménie  d'aunoucer  ìi 
Yotra  Altesse  Boyale,  q-aoique  9a  ne  soit  pas  encore  of- 
ticiel,  puisque  il  n'y  a  pas  encore  l'agrément  de  l'Empe- 
reur,  le  mariage  de  mona  fils  Victor  avec  ma  nièce  Adele, 
dont  la  piéié,  l'esprit  et  les  brillantes  qualités  sont  un 
presago  de  bonheur,  comme  (He  l'est  de  joie  pour  ma 
familie.  J'ose  me  flatter  étaut  h  l'épreuve  de  vos  bontés, 
mon  très  cher  cousiu,  que  Vous  prendrez  une  part  sen- 
sible  à  cet  événement  si  heureux  pour  nous  tous.  Oserai 
je  TOUS  prier  de  vouloir  bieu  le  dire  de  ma  part,  à  ma 
si  bonue  cousiue  la  Ducbesse  de  Lucques. 

Je  l'e^ois  de  plus  en  plus  des  rapports  avantageux  sur 
Bon  fils;  il  est  si  docile  aux  remontrances  qu'on  lui  faìt, 
lorsqu'U  a  quelques  momeuts  de  vivacité;  il  a  déjàvéri- 
tablement  tout  à  fait  changé,  et  que  maiutenant  je  puis 
vous  dire  en  confiance  que  mon  coeur  nourrit  les  meìl- 
leures  espérances  à  son  égard. 

Les  notices  les  plus  indubitables  que  j'ai  sur  le  travail 
de  la  Jenne  Italie  sont,  quo  pour  le  moment  tous  les 
éfforts  visent  à  établir  leur  propagande  et  leurs  maximes 
parmi  les  ouvriers.  Pormettez  moi,  mon  très  cher  cousin. 
de  Yous  esprimer  encore  comme  mon  amo  est  pénéfcrée 
de  la  marque  si  eclatante  que  vous  m'avez  donuée  de 
votra  si  précieux  attachement,  auquel  j 'attaché  le  plus 
grand  prix;  et  que  je  me  flatte  posseder  toujours  en  vue 
du  dévoument  et  de  la  si  inaltérable  affeetion  que  je  ne 
cesserai  de  Yous  porter. 

La  Heine  vous  fait  ses  complimeuts  affectuex,  Yictor 
et  Eugèue  vous  présetiteut  leurs  humbles  respects.  Avec 
les  sentiments  que  je  viena  de  Yous  exprimer,  mon  très 
cher  Cousin,  je  suis  k  jamais  de 

Yotre  Altesse  Royale 

le  très  devoué  et  très  afféctionné  Cousin 

C.  Albert. 
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Doc.  XXX. 

VITTORIO  EMANUELE  DI  SAVOIA  a  FRANCESCO  IV. 

Altesse  Uoi/ale,  nion  fr^s  eh  ir  et  bicn  hou  Cousin, 

Je  ne  saurais  quels  termos  employer  poxu*  remercier 
assez  Yotre  Altesse  Roy^ìle  de  la  bonté  excessive  qu'EUu 
a  eu  de  vouloir  bien  se  rapeler  de  moi  dans  ìoccasion 
de  inon  mariage,  qiii  vient  de  me  combler  dii  plus  vif 
et  grand  bofllieur.  La  lettre  de  Yotre  Altesse  Borale  qui 
me  fut  remise  par  le  General  Conte  Sterpiu,  me  comblo 
de  consolation  en  m'appreuaat  tont  le  bouheur  dont  jouit 
l'Archiduc  Francois  votre  fils,  et  fut  poiir  moi  encore  une 
nouveUe  pranve  des  bentos  dont  Votre  Altesse  Boyale  ne 
cesse  de  mo  combler.  Je  vous  prie  de  daigner  encore  ac- 
cepter  quoique  un  peu  tard  mes  félicitations  pour  l'heu- 
reux  événement  qui  Yoiis  comble  de  si  douces  consola- 
tious  et  croire  à  la  part  intime  qu'y  prend  le  plus  re- 
respectueux  et  le  plus  affectionné  de  vos  cousius. 

Turin,  le  14  Avril  1842. 

Yotre  très  affectionné  cousin 
YiCTOR  DE  Savoie. 

Doc.  XXXI. 

CARLO   ALBERTO  a  FRANCESCO  IV. 

Turin,  ce  1  Octobre  1842. 

Mon^eignenr  et  trèf  cìier  Consin, 

Ayant  appris  que  l'on  attendait  Yotre  retour  à  Modène 
dans  ces  jours-ci,  je  viens  me  rappeler  à  Yotre  gracieus 
souvenir,  et  Yous  exprimer  mon  profond  attachement;  je 
me  flaste  que  Yotre  Altesse  Royale  aura  fait  un  lieureux 
voyage;  mes  souhaits  poui'  son  bonheur,  pour  l'accom- 
plissement  de  ses  désirs,  pour  sa  parfaite  sauté,  sont  ausai 
ardents  que  sincères. 

Tout  psrait  visiblement  fort  tranquille;  nuiis  j'ai  lieu 
de  ero  irò  quo  les  révolutionnaLrestravailIent  sourdemeut 
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ost  dea  plus  C'branlés,  les  liommes  sensés  avoueut  qu'ils 
marchent  vers  une  décomposition  sociale;  il  s'attendent 
h  des  désastres.  Yous  connaissez  l'état  des  légations,  de 
la  Toscaue,  de  plusieurs  aiiti'es  Paissances,  l'aveiiir  parait 
de  uouveau  s'assombrir.  et  si  la  Frauce  parait  en  prole 
à  une  torpeiu'  extruordiuaire,  ,je  ci'ois  néanmoius  que  le 
mal  j  e.it  toujours  plus  grtind,  et  que  des  événements  so 
pi\'parent.  On  a  imprimé  a  Paris  un  libello  eu  Itali«n  sur 
l'avenir  de  l'Italie,  dans  lequol  uous  sommos  tous  deux 
att  iqués  avec  uno  grande  force;  ce  dout  je  me  réjouis, 
car  la  baine  des  móchauts  est  un  des  sìgnes  les  plus  heu- 
reux  que  l'ont  puisse  uvoir.  On  cherehe  a  introduire  des 
maiivais  livrea  tant  politiques  que  moraux,  nos  douaniers 
ont  salsi  meme  uno  mule  qui  en  était  eutièrement  chargèe. 
On  a  trouvé  aussi  dans  une  prison  un  livre  sous  forme 
mvtique  que  l'on  a  cru  redige  dans  un  mauvais  esprit, 
et  oas  libèraux  qui  ii'osent  pas  se  montrer  ouvertemont, 
se  livrent  à  des  critiques  sui*  tout  ce  qui  se  fait,  dont  le 
but  évideiit  est  de  dóconsidérer  l'autorité.  Quant  à  nous 
au  reste,  je  n'ai  certe  pas  à  me  plaindre  et  ,je  u'ai  qu'a 
reiuercier  le  Seigueur. 

Xoti'o  camp  qui  vieut  de  se  terminer  a   parfaitement 
réussi:  l'esprit  de  la  troupe  est  excellent,  sur  quìnze  mille 
hommes  qui    étaient   réunis,  uous    n'eiìmes  pas   un  seul 
soldat  qui  s'éloiguat  sans  permission.  Teuillez  bien  Mon- 
seigueur  et  très  cher  Cousin  me  consever  Votre  précieuse 
amitié  et  croire  aux  seutiments  de    déroumeut    et    de  la 
plus  inaltérable  et  sincère  affóctiou  avec  laquelle  je  suis 
De  Votre  Altesse  Royale 
le  très  dévoué  et  affectionné  Cousin 
C.  Albert. 
Doc.  XXXII. 

LO  STESSO  ALLO  STESSO. 

Racconis,  le  16  aòut  1843. 

Monseigneiir  et  très  cher  Consin, 
Je  m'empresse  de    venir    exprimer    à    Votre  Altesse 
Bevale  les  expressions  de  ma  plus   vive    reconnaissance 
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polir  l'extrème  bouté  qu'elle  a  eii  de  ine  donnor  dos 
nouvelles  de  ma  boure  et  si  chère  soeiir  :  je  ne  puis  lui 
exprimer  comnie  mou  coeur  est  profondément  toucln'  do 
cette  uouvelle  pi-euvo  de  sa  précieuse  bieuTeillance.  Elle 
me  comble  continuellement  des  marques  de  son  amiti  «'  : 
je  n'y  suìs  point  ingrat  au  moina,  et  je  ne  saui-ais  troii- 
ver  des  termes  suffìsants  poiir  lui  dépeindre  comme  j'y 
suis  sensible.  et  le  haut  prix  qiie  j 'attaché  à  son  estime 
et  à  son  afféctiou.  Jo  vous  dois  aussi  bien  de  la  gi'ati- 
tade,  Monseignour  et  très  clier  Cousifi,  pour  Taimable  in- 
vitation  que  Vous  voiilez  bien  me  faire  pour  les  manoeu- 
vres  que  vos  troupes  rout  exécuter  sous  les  ordres  de 
l'Archiduc  Votre  Auguste  fìls.  Si  bien  des  cons-idérations 
que  Vous  saisirez  ne  me  retenaieut  pas  pour  le  moment 
près  du  centre  de  mon  administration,  ce  serait  poar 
moi  un  réel  et  grand  lionheur  que  d'aller  vons  remercier 
raoi-raéme  à  Modène  de  Vos  bontés;  de  Vous  ac-compa- 
guer  et  de  partager  les  jouissances  que  ces  mauoeuvros 
vous  feront  éprouver,  mais  ravenir  je  l'espère  me  dé- 
domagera  de  cette  privation.  Mes  fìls  seraient  aussi  bien 
houreux  de  pouvoir  vous  présenter  leurs  hommages 
respectuex  et  de  faire  la  connaissance  des  Archiducs: 
et  de  mon  coté  je  ne  pourrais  désirer  pour  eux  rien  «k- 
plus  favorable  que  d'aller  au  pròs  d'un  Souverain  doiit 
J'admiro  les  vertus.  le  caractere  et  aiiquel  je  suis  si  prò- 
fondément  afféctionnó,  mais  j'e  viens  de  vous  coufier 
sincérement  ce  qui  me  retieut  :  c'est  ma  répugnanco  in- 
vincible  à  les  laisser  aliar  en  Toscane,  où  des  priucipes 
de  différents  genres  sout  eu  aussi  grande  contradiction 
avec  les  nòtres,  et  où  quoique  je  sois  parfaitemont  sur 
desleursje  n'aimerai  pourtant  point  àlea  y  savoir.  Vous 
comprendrez  ma  peine  dans  cette  poaitiou  p.i  delicate, 
moa  très  cher  cousin.  et  j'aime  à  espérer  que  Vous 
m'excuserez. 

Les  nouvelles  de  la  Sicile,  de  Naples,  et  d'une  partie 
des  états  dn  Pape  sont  toujours  assez  roauvaises;  il  pa- 
rait  que  les  esprits  y  soiit  bien  agités  ;  mais  les  chofs 
révolutionnaires  de  Paris  s'opposent  à  toni  mouyenteut  : 


118 

il  paraìt  qu'ils  veulent  attendre  d'jmtres  événements  en 
quelqu'autre  Pays.  Cette  agitatiou  de  la  Sicile  est  ce 
qui  engagé  probableraent  le  Roi  de  IN'aples  à  augmenter 
tellemont  sa  marine.  Cliez  nous,  notre  Pavs  est  parfaite- 
inent  tranquille,  et  aii  contraire  l'esprit  paraìt,  gràce  à 
Dieu,  fnire  toiis  les  jours  plns  de  progi-és  soit  sous  le 
poiut  de  vue  réligieux,  soit  sous  colui  monarcliique. 

En  vous  réitérant,  mou  très  cher  cousin.  les  expressiona 
de  ma  plus  vive  roconnaissaiica  naie  à  celle  de  mou  af- 
fectiou  la  plus  vive  je  sui»  à  jamai*». 

De  Votre  Altesse  Royale 
e  très  devono  et  affectionné  Cousin 
C.  Albert. 

Doc.  XXXIII. 

VITTORIO  EMANUELE  DI  SAVOIA  a  FRANCESCO  IV. 

Monseigncnr  et  très  chér  Consin. 

Votre  bonté  est  vraiment  inliuie  pour  mei,  et  je  uè 
sais  trouver  des  termes  suffìsauts  pour  Vous  en  reaier- 
cier  assez.  Mais  quoique  mes  paroles  soient  bien  faibles 
ponr  correspondre  à  tant  de  boutés,  Vous  pouvez  pour- 
taut  ètre  bieu  sur  que  mou  coeur  ne  les  onblierà  jamais. 
Réellemeut  la  uaissance  de  ce  pauvre  petit  qui  a  taut 
fait  de  plaisir  au  Roi  et  à  nous  tous,  nous  a  servi  un 
pou  do  distraction  après  le  plus  cruel  des  malheurs  qui 
pnt  nous  arrivar.  Je  le  préyoyais,  mais  tout  n'était  que 
gaitée  ici,  et  impróvoyauce  là-bas.  Vous  étes  assez  bon 
pour  Vous  figurer  combiou  j'aì  souifert  de  la  porte  de 
cette  soeur  que  j'aimais  tant  et  dont  j'espérais  que  le 
bouheur  se  rdalisat  bientòt.  Je  vous  prie  de  me  pardouuer  si 
j'ai  osé  vous  eniiuyer  avec  ce  que  j'ai  dit  ou  8i.j'ai  trop  dit. 

Le  jeime  due  de  Lncques  m'a  donne  dernièrm<ut  de 
Vos  iiouvelies  qui  m'out  bien    fait  plaisir. 

J'altends  avec  une  grande  impatience  le  moment  heu- 
reux  (le  Vous  revoir,  qui  est  proche,  d'après  ce  que 
j'ospèi-e,  car  Papa  m'a  dit  que  Vous  serez  peut-étre  ici 
au  mois  de  mai  avec  votre    faiuiUe,    co    qui    uous  ferait 
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un  immense  plaisir  h  tous,  et  Adele  qui  me  charge  de 
Vous  dire  bien  des  chos'S  respectueses  de  sa  part,  serait 
bien  hem-euse  de  revoir  les  bonnes  Cousines.  Je  Vous 
rem-Tcie  de  ncuveau,  mon  bon  cousin,  de  toutes  vos 
bontés  et  de  la  pai't  que  vous  voulez  birn  prendre  h  la 
naissauce  du  pett  Humbeit.  Je  vous  prie  bien  de  croire, 
mou  cher  cousin,  que  Yous  auroz  ceitainement  des  meil- 
leurs  cousins  que  moi,  mais  des  plus  afféotionués  aucnn. 
Le  22  mars, 

Je  suis  avec  le  plus  profond  respect 
Voti-e  très  dóvoué  et  très  afféctionné  Cousin 
Victor  de  Savoie. 

Doc.  XXXIV. 

LO  STESSO  ALLO  STESSO. 

Allessa  Reale,  Carissimo  cugino, 
'^on  m'aspettavo  alla  bontà  cofì  grande  che  Ella  ha 
ben  voluto  avere  a  mio  riguardo,  scrivendomi  una  così 
cara  lettera,  e  facendomi  degli  auguri,  che  io,  ben  me- 
more della  sua  bontà,  non  cesso  di  fare  costantemente 
all'Altissimo  per  Lei,  caro  Cugino,  e  mi  scusi  se  io  non 
aspettandomi  ad  un  tal  favore  non  fui  il  primo  a  pr';ve- 
iiirla,  come  sarebbe  stato  mio  dovere.  Ciò  che  Le  auguro, 
Altezza  Reale  e  carissimo  Cugiuo,  è  tutto  ciò  che  può 
esserle  grato  e  formare  la  sua  massima  felicità,  che  de- 
sidero per  Lpì  e  Sua  famiglia,  immensa  in  ogni  ma- 
niera. Quello  che  Le  dico  come  ben  sa,  caro  Cugino,  lo 
dico  con  tutta  sincerità,  perchè  il  mio  labbro  non  parla 
diverso  da  qual  che  pensa  il  mio  cuore.  Adele  m'incprica 
di  presentarle  i  suoi  rispetti  e  ringraziarla  anche  della 
buona  memoria  che  vuol  conservare  dei  piccolini  ;  grazie 
a  Dio  stiamo  tutti  bene  in  famiglia.  Ferdinandino  di 
Lucca  che  è  partito  da  qsii  l'estate  scorso  piuttosto  irato 
contro  di  me,  o  per  dir  meglio  contro  le  verità  che  gli 
dicevo,  non  mi  ha  mai  piai  fatto  sapere  delle  sue  nuove: 
gli  auguro  molta  felicità,  ed  anche  giudizio,  il  quale  però 
credo  fermamente  che  non  metterà  mai.  Il  mondo,  caro 
cugino,  si  fa  sempre  più    cattivo,    e    vedo    un    avvonii-^* 
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assai  pessimo  non  per  noi,  ma  per  altri  :  qui  tutto  va  bene, 
e  speriamo  nella  grazia  di  Dio,  ma  credo  che  ci  avvici- 
niamo a  tempi  burrascosi.  A^TÌise^  tito  parlare  di  vari  ma- 
trimoni per  la  Principessa  Olga:  fino  ad  ora  posso  dirle  di 
certo,  che  non  so  dirle  niente  di  positivo  a  quel  riguardo; 
l'imperatore  di  Russia  deve  essere  il  28  a  Vienna,  si  saprà 
subito  se  la  figlia  sposa  f^ì  o  no  l'arciduca  Stefai;o.  quello 
credo,  spiegh'  rà  altre  cose.  La  prego,  se  mai  mi  credesse 
utile  a  poferla  servire  in  qualche  cosa  o  per  notizie  o  per 
altro,  di  scrivermi.  Mi  conservi  di  grazia,  un  poco  della 
sua  cara  amicizia  e  creda  al  mio  più  profondo  rispetto. 

Li  24 

Il  suo  devotissimo  ed  affezìonatissimo 
Cugino  Vittorio  di  (Savoia 

Doc.  XXXV. 

CARLO  ALBERTO  a  FRAN'CESCO  IV. 

Monseigneur  et  très  cher  Consin. 

C'est  avec  une  bien  vive  satisfaction  que  j'ai  appris 
le  retour  en  Italie  de  Votre  Altesse  Royale,  aussi  que 
celili  de  toute  sa  famlUe,  je  prenda  bien  part  à  tout  le 
contentemont  que  ce  voyage  a  du  lui  faire  éprouver,  et 
je  suis  surtout  heureux  de  les  savoir  en  bonne  sauté.  Je 
siiis  b!eu  touché  mou  très  cher  cousiu,  de  ce  que  Vous 
me  dites  que  l'Empereur  Vous  a  dit  d'obligeant  et  de 
flatteur  à  mon  ègard  ;  son  approbation  et  son  estime  for- 
ment  le  but  de  tous  mes  souhaits. 

Un  changement  politique  comi:)let  s'est  éffectuó  à  'Sn- 
ples:leRoi  qui  se  cousidèrait  comme  le  chef  des  libéraiix 
Italiens,  et  qui  poiir  toujours  plus  se  les  attacher  était 
au  moment  de  donner  une  constitution,  ayant  été  fort  mal 
re^us  à  Palermo  par  toiites  les  classes:  ayant  méme  été 
sifflé  et  hui  dans  des  fètes  populaires  s'est  enfiu  aperc^u 
que  les  révolutionnaires  loiu  de  l'adorer,  ne  se  servaient 
de  Ini,  que  eomnie  d"une  dupe  qu'ils  auraient  renversée 
lorsqu'ils  n'en  auraient  plus  besoin.  Il  les  a  donc  aban- 
donnés;  il  à  fait  m^irer  la  porte  secréto  par  laquelle  on 
introduisait   unitamment   chez  lui   les    chefs   des  Garbo* 
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uari  Italìeus,  piiis  il  a  fait  pubblier  une  cireulaire  pour 
aniioucer  à  ses  siijets  qu'ils  ne  devaient  compier  sur  aucuui 
chaugement.  Il  s'est  aussi  apergu  que  Louis  Philippe  avait 
voulu  le  duper  en  dounant  sa  fille  à  sou  frère,  et  que 
son  arrière-ponsée  était  de  détacher  la  Sicile  de  Naples. 
Ce  chaugement  poUtique  est  ben,  maisjen'y  attaché  point 
une  très  grande  importance,  soit  à  eause  du  caractère 
ambitieux  et  versatile  du  Roi,  soit  parce  que  pendant  le 
tomps  qu'ìl  favorisait  les  libéraux,  son  Pays  a  achcvé  de 
se  corrompre,  sou  armée  et  ses  administrations  se  sont 
remplies  des  seotaires,  de  sorte  que  lorsque  le  moment 
sera  venu,  la  revolution  ne  se  fera  plus  par  le  Rei,  mais 
saus  grande  peine  contro  le  Roi.  J'ai  des  notions  exactes 
sur  la  marche  des  révolutiounairos.  Le  but  unique  auquel 
toutes  les  sectes  travailleat  en  ce  moment,  est  de  ren- 
verser  Loais  Philippe,  pour  établir  en  Frauce  un  Gou- 
vernement  entièrement  révolutionnaire  et  ouvertement 
propagandiste  ;  gouvermeut  qui  devra  soutenir  par  les 
armes  les  lévolutions  des  autres  Pays;  racharuement 
des  républicains  contro  cet  usurpateur  est  monte  au  plus 
haut  degré;  ils  veulent  emplover  tous  les  morens  pour 
attenter  à  sa  vie.  Une  union  vient  de  se  former  pour  ren- 
vereer  le  Grouvernement  actuel,  entre  les  républicains  et 
la  grande  majorité  des  Carìistes  qui  finiraient  par  èìre 
les  victimes  des  premiers  s'ils  vinssent  à  réussir.  En  at- 
teudaut  ce  moment  les  sectes  ont  l'ordre  de  travailler  avec 
la  plus  grande  aetivitè  daus  tous  les  Pays,  jiour  déi)loyer 
aloi-3  tonte  j  leurs  forces  ;  mais  dans  ce  cas  seulement,  de 
sorte  que  pour  le  moment  il  ny  a  rien  h  craindre  pour 
l'Italie;  les  agents  des  douanes  ont  salsi  à  Génes,  cachés 
dans  deux  tonneaux  de  bierre...  qui  devaient  étre  dirigés 
sur  Livourae  six  cents  éxemplaires  de  la  jeune  Italie, 
allemands  et  franpais.  Ces  tonneaux  fureut  saisis  sur  le 
mème  batiment  qui  les  apportali  de  Marseille  d'où  nous 
en  avions  repu  Tavis.  Tcindis  que  les  républicains  et  les 
libéraux  s'achernent  ainsi  contro  Louis  Philippe  ;  celui-ci 
suit  impassiblement  la  marche  qu'il  s'est  tracée,  et  em- 
ploit  tous  les  moyen  possibles  pour    consolider  son  pou- 
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voir;  il  aehèté  h  force  d'argent  Ics  personnss  qu'il  redoute, 
il  tolére  les  vols  de  grand  nocibre...  tout<;  s  les  reasources 
do  la  dépravation  et  de  la  corri iptiou  sont  mises  eu  oeuvre, 
et  malheureusemont  aix  milieu  du  mépris  general  il  réus- 
Bit.  Il  fait  tous  ses  èfforts  pour  jeter  la  révolutiou  dans 
les  autres  Pays  et  là  encore  il  emploit  l'argent  et  fous 
les  inoyes  de  corruptiou.  Ou  ne  peut  se  faire  d'idée  des 
secours  de  tontes  «jBpòces  qu'il  envoit  au  Gouvernemont 
de  la  Reiiie  d'Bspagae  contro  le  Rei  Charles  Y.  Pour 
vous  en  donuer  une  idée,  dernierement  le  General  Cor- 
dova, n'ayant  pas  assez  de  monde  pour  défeudre  Elisondo, 
on  lui  fit  passer  d'un  régiment  frangais  qui  était  sur  le 
frontière,  la  force  d'un  bataillon  coaime  étant  des  diser- 
teurs. 

En  vons  reniei-ciant  de  nonveau  mon  très  cher  cousin 
de  Votre  aimable  lettre,  je  viens  Yous  prier  de  me  rap- 
pellor  au  souvenir  de  S.  A.  R,  Madame  la  Duchesse  de 
Modéue  et  de  vos  enfants,  Vous  priant  aussi  de  me  croire 
à  jamais  avec  les  sentiments  de  la  plus  vive  et  inaltè- 
ra'ble  afféction 

le  tres  déi'oué  et  afféctionué  Consin 
C.  Albert. 
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